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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  6 dicembre 2023 , n.  224 .

      Adeguamento della normativa nazionale alle disposizio-
ni del regolamento (UE) 2021/23 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 dicembre 2020, relativo a un quadro 
di risanamento e risoluzione delle controparti centrali e 
recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1095/2010, (UE) 
n. 648/2012, (UE) n. 600/2014, (UE) n. 806/2014 e (UE) 
2015/2365 e delle direttive 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2007/36/
CE, 2014/59/UE e (UE) 2017/1132.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e in particolare 
l’articolo 14; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/23 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, relati-
vo a un quadro di risanamento e risoluzione delle con-
troparti centrali e recante modifica dei regolamenti (UE) 
n. 1095/2010, (UE) n. 648/2012, (UE) n. 600/2014, (UE) 
n. 806/2014 e (UE) 2015/2365 e delle direttive 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2007/36/CE, 2014/59/UE e (UE) 
2017/1132; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante «Testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52»; 

 Vista la legge 28 dicembre 2005, n. 262, recante «Di-
sposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 
mercati finanziari»; 

 Visto il decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, re-
cante «Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del 
processo amministrativo»; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Visto il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, 
recante «Attuazione della direttiva 2014/59/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che 
istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli 
enti creditizi e delle imprese di investimento e che mo-
difica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le diretti-
ve 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i 
regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del 
Parlamento europeo e del Consiglio»; 

 Visto il decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, re-
cante «Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in 
attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155»; 

 Vista la legge 4 agosto 2022, n. 127, recante «Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di 
delegazione europea 2021» e in particolare l’articolo 7; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 7 settembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 novembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
della giustizia e delle imprese e del made in Italy; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizio-
ni di cui all’articolo 2 del regolamento (UE) 2021/23, sal-
vo quanto specificamente previsto dal presente articolo:  

   a)   «controparte centrale sottoposta a risoluzione»: 
una controparte centrale (CCP) in relazione alla quale è 
avviata un’azione di risoluzione; 

   b)   «risoluzione»: l’applicazione di uno o più stru-
menti di risoluzione di cui al titolo V, capo III del regola-
mento (UE) 2021/23, per realizzare gli obiettivi indicati 
nell’articolo 21 del medesimo regolamento (UE) 2021/23; 

   c)   «autorità di risoluzione»: l’autorità designata ai 
sensi dell’articolo 3 del presente decreto; 

   d)   «organo di amministrazione»: l’organo o gli orga-
ni di una controparte centrale cui è conferito il potere di 
stabilire gli indirizzi strategici, gli obiettivi e la direzione 
generale, che supervisionano e monitorano le decisioni 
della dirigenza e comprendono le persone che dirigono di 
fatto la controparte centrale; 

   e)   «alta dirigenza»: il direttore generale, i vice-diret-
tori generali e le cariche a esse assimilate, i responsabili 
delle principali aree di affari e coloro che rispondono di-
rettamente all’organo amministrativo; 

   f)   «azione di risoluzione»: la decisione di sottoporre 
a risoluzione la CCP ai sensi dell’articolo 11 del presente 
decreto, l’applicazione di uno o più strumenti di risolu-
zione di cui al titolo V, capo III del regolamento (UE) 
2021/23, oppure l’esercizio di uno o più poteri di cui al 
titolo V, capo IV del regolamento (UE) 2021/23; 

   g)   «partecipazioni»: azioni, quote, altri strumenti fi-
nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o, comun-
que, i diritti previsti dall’articolo 2351, ultimo comma, 
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del codice civile, nonché titoli che conferiscono il diritto 
di acquisire o che rappresentano o che sono convertibili 
in azioni, quote o negli strumenti finanziari di cui sopra; 

   h)   «commissari straordinari»: gli amministratori 
temporanei previsti all’articolo 19 del regolamento (UE) 
2021/23, come nominati ai sensi dell’articolo 79  -novies  .2 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   i)   «commissari speciali»: gli amministratori stra-
ordinari previsti all’articolo 50 del regolamento (UE) 
2021/23; 

   l)   «misura di gestione della crisi»: un’azione di riso-
luzione o la nomina di un commissario speciale ai sensi 
dell’articolo 50 del regolamento (UE) 2021/23, e dell’ar-
ticolo 13 del presente decreto; 

   m)   «CCP-ponte»: la società di capitali costituita ai 
sensi del titolo V, capo III, sezione 5, del regolamento 
(UE) 2021/23 e dell’articolo 17 del presente decreto, per 
acquisire, detenere e vendere, in tutto o in parte, le parte-
cipazioni emesse dalla CCP in risoluzione, o le attività, i 
diritti e le passività di questa con l’obiettivo di mantener-
ne la continuità delle funzioni essenziali. 

 2. Si applicano inoltre, in quanto compatibili, le defi-
nizioni di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle controparti cen-
trali con sede legale in Italia limitatamente agli aspetti 
non disciplinati dalle disposizioni del regolamento (UE) 
2021/23. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob emanano con propri 
atti le disposizioni di attuazione del presente decreto en-
tro centottanta giorni dall’entrata in vigore dello stesso.   

  Art. 3.
      Autorità di risoluzione    

     1. La Banca d’Italia svolge le funzioni ed esercita i po-
teri disciplinati dal regolamento (UE) 2021/23 e dal pre-
sente decreto, in qualità di unica autorità di risoluzione 
nei confronti delle controparti centrali con sede legale in 
Italia. 

 2. La Banca d’Italia emana regolamenti nei casi pre-
visti dalla legge, impartisce istruzioni e adotta i provve-
dimenti di carattere particolare di sua competenza. Essa 
inoltre applica le norme tecniche di regolamentazione e 
di attuazione e gli atti delegati adottati dalla Commis-
sione europea, anche su proposta dell’Autorità europea 
degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM); può 
emanare disposizioni di attuazione del presente decreto, 
anche in attuazione di orientamenti dell’AESFEM. 

 3. La Banca d’Italia, fermi restando i diversi termini 
fissati da disposizioni di legge, stabilisce, per i procedi-
menti di propria competenza, i termini per provvedere, 
individua il responsabile del procedimento e indica i mo-
tivi delle decisioni. Si applicano, in quanto compatibili, e 
salvo che sia diversamente previsto dal presente decreto, 
le disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241.   

  Art. 4.
      Ministro dell’economia

e delle finanze    

     1. Il Ministro dell’economia e delle finanze è il mini-
stro designato ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 8, del re-
golamento (UE) 2021/23, esercita le funzioni di sua com-
petenza previste dal medesimo regolamento e approva il 
provvedimento con cui la Banca d’Italia dispone l’avvio 
della risoluzione. 

 2. La Banca d’Italia, la Consob e il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze concordano le modalità per la tem-
pestiva condivisione delle informazioni, al fine di garan-
tire efficacia ed efficienza della gestione delle crisi.   

  Art. 5.
      Responsabilità    

     1. Nell’esercizio delle funzioni disciplinate dal rego-
lamento (UE) 2021/23, e dal presente decreto, la Banca 
d’Italia e la Consob, i componenti dei loro organi, i loro 
dipendenti, nonché gli organi delle procedure di risolu-
zione, inclusi i commissari speciali, la CCP-ponte, e i 
componenti dei suoi organi, rispondono dei danni cagio-
nati da atti o comportamenti posti in essere con dolo o 
colpa grave. 

 2. Nell’esercizio del loro incarico, l’esperto indipen-
dente di cui all’articolo 25, paragrafo 1, lettera   a)  , del re-
golamento (UE) 2021/23, i componenti dei suoi organi, 
nonché i suoi dipendenti rispondono per i danni cagionati 
da atti o comportamenti posti in essere con dolo o colpa 
grave. 

 3. Per gli atti compiuti in attuazione dei provvedimenti 
indicati all’articolo 13, comma 1, lettera   c)  , del presen-
te decreto la responsabilità dei componenti degli organi 
di amministrazione e controllo e dell’alta dirigenza della 
controparte centrale sottoposta a risoluzione è limitata ai 
soli casi di dolo o colpa grave.   

  Art. 6.
      Segreto    

     1. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso 
della Banca d’Italia in ragione della sua attività di riso-
luzione sono coperti dal segreto d’ufficio anche nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni, ad eccezione del 
Ministero dell’economia e delle finanze nell’esercizio 
delle funzioni previste dal presente decreto e dal regola-
mento (UE) 2021/23. Il segreto non può essere opposto 
all’autorità giudiziaria quando le informazioni richieste 
siano necessarie per le indagini o i procedimenti relativi a 
violazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia sono vincolati dal 
segreto d’ufficio. Nell’esercizio delle funzioni di riso-
luzione, i dipendenti della Banca d’Italia sono pubblici 
ufficiali e hanno l’obbligo di riferire esclusivamente al 
Direttorio le irregolarità constatate, anche quando assu-
mono la veste di reati. 

  3. Sono altresì coperti da segreto d’ufficio le notizie, 
le informazioni e i dati di cui vengono a conoscenza o 
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in possesso i seguenti soggetti in ragione dell’attività 
svolta in relazione alle funzioni disciplinate dal presente 
decreto:  

   a)   il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché 
il personale del Ministero dell’economia e delle finanze; 

   b)   la Consob, e ogni altra pubblica amministrazione 
o autorità coinvolta nella risoluzione, fermo restando le 
forme di collaborazione delle pubbliche amministrazioni 
e degli enti pubblici richieste dalla Banca d’Italia nonché 
la collaborazione tra Banca d’Italia e Consob di cui all’ar-
ticolo 7 del presente decreto; 

   c)   i commissari speciali e i commissari straordinari. 
  4. Sono obbligati al segreto con riferimento alle infor-

mazioni e ai dati acquisiti nell’ambito di attività svolte 
in connessione con l’espletamento di compiti disciplinati 
dal presente decreto:  

   a)   coloro che sono stati contattati, direttamente o in-
direttamente, dalla Banca d’Italia in qualità di potenziali 
acquirenti nell’ambito di una risoluzione, indipendente-
mente dall’esito del contatto o della sollecitazione, non-
ché i componenti dei relativi organi e coloro che prestano 
la loro attività per essi; 

   b)   i soggetti direttamente o indirettamente incaricati 
dalla Banca d’Italia dello svolgimento di funzioni disci-
plinate dal presente decreto, nonché i componenti dei re-
lativi organi e coloro che prestano la loro attività per essi; 

   c)   una CCP-ponte per la gestione delle attività istitu-
ita ai sensi del presente decreto, nella persona dei propri 
rappresentanti, nonché i componenti dei relativi organi e 
coloro che prestano la loro attività per essi. 

 5. La Banca d’Italia e i soggetti di cui al comma 3, let-
tere   a)   e   b)  , e di cui al comma 4, adottano adeguati presidi 
per assicurare il rispetto del segreto da parte delle persone 
coinvolte nell’esercizio di attività connesse alla risoluzio-
ne e per valutare i possibili effetti in caso di violazione 
del segreto. 

 6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 73, pa-
ragrafo 4, lettere   b)   e   c)   , del regolamento (UE) 2021/23, 
ove necessario per pianificare o attuare una misura di ri-
soluzione, in deroga a quanto previsto dai commi 1, 3 e 4:  

   a)   la Banca d’Italia può trasmettere informazioni o 
autorizzarne la trasmissione a soggetti terzi; 

   b)   i soggetti indicati ai commi 3 e 4 possono trasmet-
tere a soggetti terzi le informazioni, diverse da quelle a 
essi trasmesse dalla Banca d’Italia ai sensi della lettera   a)  , 
acquisite nell’ambito di attività connesse alla risoluzione. 

 7. Nei casi indicati nel comma 6, i terzi destinatari delle 
informazioni sono obbligati al segreto sulle medesime.   

  Art. 7.

      Collaborazione fra autorità    

     1. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici for-
niscono le informazioni e le altre forme di collaborazione 
richieste dalla Banca d’Italia, in conformità delle leggi 
che disciplinano i rispettivi ordinamenti. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano tra loro, 
anche mediante lo scambio di informazioni, per agevola-
re l’esercizio delle rispettive funzioni e non possono reci-
procamente opporsi il segreto d’ufficio.   

  Art. 8.

      Piani di risoluzione    

     1. Il piano di risoluzione di cui all’articolo 12 del re-
golamento (UE) 2021/23 è riesaminato, oltre che nei casi 
previsti dal paragrafo 6 del medesimo articolo 12, anche 
dopo l’attuazione di un’azione di risoluzione. 

 2. I soggetti cui il piano di risoluzione si riferisce, al 
fine di collaborare alla predisposizione e al tempestivo 
aggiornamento del piano, conservano documentazione 
dettagliata dei contratti finanziari di cui sono parte e la 
mettono a disposizione della Banca d’Italia nei termini e 
nelle modalità da questa stabiliti.   

  Art. 9.

      Valutazioni del soggetto indipendente    

     1. I commissari straordinari possono essere nominati 
dalla Banca d’Italia quali esperti indipendenti ai sensi 
dell’articolo 25, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento 
(UE) 2021/23 per lo svolgimento delle valutazioni di cui 
all’articolo 24 del medesimo regolamento nonché ai sensi 
dell’articolo 61, paragrafo 1, del medesimo regolamen-
to per lo svolgimento della valutazione di cui allo stesso 
articolo. 

 2. Le indennità spettanti ai soggetti incaricati delle va-
lutazioni sono determinate dalla Banca d’Italia in base 
a criteri dalla stessa stabiliti e sono a carico della con-
troparte centrale sottoposta a risoluzione. Esse possono 
essere anticipate dalla Banca d’Italia, che si rivale ai sen-
si dell’articolo 27, paragrafo 10, del regolamento (UE) 
2021/23. I crediti per le indennità spettanti ai soggetti in-
caricati delle valutazioni sono muniti di privilegio ai sensi 
dell’articolo 2751  -bis  , numero 2), del codice civile e sono 
prededucibili ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera   d)  , 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 3. Il comma 2 si applica anche all’indennità spettante 
all’esperto indipendente incaricato della valutazione di 
cui all’articolo 61 del regolamento (UE) 2021/23.   

  Art. 10.

      Accertamento dei presupposti    

     1. Ai fini di cui all’articolo 22, paragrafo 1, lettera   a)  , 
del regolamento (UE) 2021/23, la controparte centrale è 
considerata in dissesto o a rischio di dissesto dalla Banca 
d’Italia di propria iniziativa, sentita la Consob, o su pro-
posta formulata da quest’ultima nell’ambito delle proprie 
competenze.   
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  Art. 11.

      Avvio della risoluzione    

      1. Il provvedimento con cui la Banca d’Italia dispone 
l’avvio della risoluzione contiene:  

   a)   l’indicazione dei presupposti per l’avvio della 
risoluzione; 

   b)    il programma di risoluzione, nel quale, tra l’altro:  
 1) sono individuati gli strumenti di risoluzione 

che la Banca d’Italia intende adottare; 
 2) in caso di applicazione degli strumenti di allo-

cazione delle perdite di cui agli articoli 30 e 31 del rego-
lamento (UE) 2021/23, o dello strumento della svaluta-
zione e conversione di cui all’articolo 32 del medesimo 
regolamento, è indicato il rispettivo ammontare; 

 3) se del caso sono indicati i termini e il periodo 
della sospensione o della restrizione di cui agli articoli 55, 
56 e 57 del regolamento (UE) 2021/23; 

 4) se del caso è disposta la permanenza nella ca-
rica dei componenti dell’organo di amministrazione o di 
controllo o dell’alta dirigenza ai sensi dell’articolo 23, pa-
ragrafo 1, lettera   f)  , del regolamento (UE) 2021/23; 

  5) se è prevista la costituzione di una CCP-ponte 
ai sensi dell’articolo 42 del regolamento (UE) 2021/23, 
sono indicati:  

 5.1) i beni e i rapporti giuridici da cedere alla 
CCP-ponte; 

 5.2) le modalità di costituzione della CCP-ponte; 
 5.3) le modalità di cessione delle partecipazioni 

al capitale sociale della CCP-ponte o delle sue attività o 
passività. 

 2. L’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze prevista dall’articolo 4, comma 1, del presente 
decreto è condizione di efficacia del provvedimento. La 
Banca d’Italia, ricevuta la comunicazione dell’approva-
zione del Ministro dell’economia e delle finanze, deter-
mina con proprio atto la decorrenza degli effetti del prov-
vedimento, anche in deroga all’articolo 21  -bis   della legge 
7 agosto 1990, n. 241. 

 3. Qualora, secondo la natura e le circostanze del caso, 
il programma di risoluzione non sia più idoneo al perse-
guimento degli obiettivi della risoluzione, lo stesso può 
essere modificato con provvedimento della Banca d’Ita-
lia approvato dal Ministro dell’economia e delle finanze. 
Si applicano il comma 2, del presente articolo e l’artico-
lo 21, commi 2 e 3, del presente decreto. Le valutazio-
ni definitive non richiedono modifiche al programma di 
risoluzione. 

 4. Ai procedimenti previsti dal presente articolo non 
si applicano le disposizioni della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, in materia di partecipazione al procedimento 
amministrativo.   

  Art. 12.

      Dichiarazione dello stato
di insolvenza    

     1. Se la controparte centrale sottoposta a risoluzione 
si trova in stato di insolvenza alla data di adozione del 
provvedimento di avvio della risoluzione, con riferimen-
to all’accertamento giudiziale si applica l’articolo 82, 
commi 2 e 3, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. La legittimazione dei commissari liquidatori ivi 
prevista spetta ai commissari speciali di cui all’artico-
lo 50 del regolamento (UE) 2021/23. Laddove questi 
ultimi non siano stati nominati, il ricorso può essere pre-
sentato dalla Banca d’Italia o da un soggetto da essa ap-
positamente designato. 

 2. Il tribunale accerta lo stato di insolvenza della con-
troparte centrale sottoposta a risoluzione, tenuto conto 
della situazione esistente al momento dell’avvio della 
risoluzione. Le disposizioni del titolo IX del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, trovano applicazione 
anche quando lo stato di insolvenza è superato per effetto 
della risoluzione. 

 3. Accertato giudizialmente lo stato di insolvenza a 
norma del comma 1, l’esercizio delle azioni di revoca 
degli atti compiuti in frode dei creditori compete ai com-
missari speciali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   i)  , 
del presente decreto, ove nominati, o a un soggetto appo-
sitamente designato dalla Banca d’Italia. I termini di cui 
agli articoli 163, 164, comma 1, 166, comma 1, 169 e 170 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, decorrono 
dalla data di avvio della risoluzione. Non sono esperibili 
le azioni previste dall’articolo 166, comma 2, del decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14.   

  Art. 13.

      Attuazione del programma
di risoluzione    

     1. Il programma di risoluzione di cui all’articolo 11, 
comma 1, lettera   b)   , del presente decreto è attuato dalla 
Banca d’Italia in una o più delle seguenti modalità:  

   a)   con atti di uno o più commissari speciali di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   i)   del presente decreto, 
dalla stessa nominati; 

   b)   con atti che tengono luogo di quelli dei compe-
tenti organi sociali, degli azionisti e dei titolari di altre 
partecipazioni; 

   c)   con provvedimenti di carattere particolare, anche 
rivolti agli organi della controparte centrale sottoposta a 
risoluzione. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, non si applicano le di-
sposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia 
di partecipazione al procedimento amministrativo. La de-
correnza degli effetti dei provvedimenti di carattere parti-
colare di cui al comma 1, lettera   c)  , è stabilita anche in de-
roga all’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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 3. Gli atti di cui al comma 1 sono soggetti agli obbli-
ghi pubblicitari previsti dall’articolo 21, commi 2 e 3, del 
presente decreto. 

 4. Quando il programma di risoluzione viene attuato 
con le modalità previste dal comma 1, lettere   a)   o   b)   , 
dall’insediamento dei commissari speciali o dal primo 
atto compiuto dalla Banca d’Italia in luogo dei competen-
ti organi sociali si producono i seguenti effetti:  

   a)   sono sospesi i diritti di voto in assemblea e gli 
altri diritti derivanti da partecipazioni che consentono di 
influire sulla controparte sottoposta a risoluzione; 

   b)   decadono gli organi di amministrazione e di con-
trollo e l’alta dirigenza della controparte centrale sottopo-
sta a risoluzione, salvo che sia diversamente disposto dal 
provvedimento di avvio della risoluzione. 

 5. Gli atti posti in essere nel corso della risoluzione non 
sono soggetti ad azioni revocatorie. 

 6. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità e 
di quella dei creditori sociali contro i membri degli or-
gani amministrativi e di controllo e il direttore generale, 
dell’azione contro il soggetto incaricato della revisione 
legale dei conti, nonché dell’azione del creditore sociale 
contro la società o l’ente che esercita l’attività di direzio-
ne e coordinamento spetta ai commissari speciali sentito 
il comitato di sorveglianza, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia. In mancanza di loro nomina, l’esercizio 
dell’azione spetta al soggetto a tal fine designato dalla 
Banca d’Italia. 

 7. I commissari speciali, salva diversa previsione del 
provvedimento di nomina, hanno la rappresentanza legale 
della controparte centrale sottoposta a risoluzione, assu-
mono i poteri degli azionisti, dei titolari di altre parteci-
pazioni e dell’organo di amministrazione di quest’ultima, 
promuovono e adottano le misure necessarie per conse-
guire gli obiettivi della risoluzione, secondo quanto di-
sposto dalla Banca d’Italia e previa sua autorizzazione, 
quando prevista dall’atto di nomina o successivamente. 

 8. I commissari speciali devono essere in possesso di 
adeguate competenze per lo svolgimento delle funzioni. 
Il provvedimento di nomina dei commissari è pubblica-
to per estratto su apposita sezione del sito internet della 
Banca d’Italia. I commissari speciali, nell’esercizio delle 
loro funzioni, sono pubblici ufficiali. 

 9. Ai commissari speciali si applicano le disposizioni 
relative ai commissari liquidatori contenute nell’artico-
lo 81, commi 1  -ter  , 2 e 3, nell’articolo 84, commi 3, 4, 6, 
7, e nell’articolo 85 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385. 

 10. Al momento della nomina la Banca d’Italia indica 
la durata dell’incarico dei commissari. Il periodo può es-
sere prorogato. 

 11. Unitamente ai commissari speciali, è nominato un 
comitato di sorveglianza, composto da tre a cinque mem-
bri, che designa a maggioranza di voti il proprio presi-
dente. Al comitato si applicano le disposizioni relative al 

comitato di sorveglianza contenute negli articoli 81, com-
mi 1  -ter  , 2 e 3, e 84 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385. 

  12. Le indennità spettanti ai commissari speciali e ai 
membri del comitato di sorveglianza sono determinate 
dalla Banca d’Italia in base a criteri dalla stessa stabili-
ti e sono a carico della controparte centrale sottoposta a 
risoluzione. Esse possono essere anticipate dalla Banca 
d’Italia, che si rivale, secondo i casi e in relazione alla 
misura di risoluzione utilizzata:  

   a)   sul corrispettivo pagato in caso di cessione ai tito-
lari delle azioni o delle partecipazioni cedute o alla con-
troparte centrale sottoposta a risoluzione; 

   b)   sulla controparte centrale sottoposta a risoluzione; 
   c)   sull’eventuale residuo attivo della CCP-ponte. 

 13. I crediti per le indennità spettanti ai commissari spe-
ciali e ai membri del comitato di sorveglianza e quello di 
cui al comma 12, lettere   b)   e   c)  , sono muniti di privilegio 
ai sensi dell’articolo 2751  -bis  , numero 2), del codice civi-
le e sono prededucibili ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14.   

  Art. 14.

      Chiusura della risoluzione    

     1. La Banca d’Italia, quando determina che la risolu-
zione ha conseguito i propri obiettivi o che questi ultimi 
non possono essere più utilmente perseguiti, informata la 
Consob, dichiara chiusa la risoluzione e ordina ai com-
missari speciali e ai componenti del comitato di sorve-
glianza, ove nominati, o agli organi di amministrazione 
e controllo della controparte centrale sottoposta a riso-
luzione, di redigere separati rapporti sull’attività svolta 
nell’ambito della risoluzione. I rapporti sono trasmessi 
alla Banca d’Italia. 

 2. Della chiusura della risoluzione è data notizia me-
diante avviso da pubblicarsi secondo quanto previsto 
dall’articolo 21, comma 2, del presente decreto. 

 3. In conformità all’articolo 27, paragrafo 8, del rego-
lamento (UE) 2021/23, quando a seguito dell’adozione 
delle sole misure di cui all’articolo 27, paragrafo 1, let-
tere   c)   e   d)  , del medesimo regolamento residuano attività 
o passività in capo alla controparte centrale sottoposta a 
risoluzione, quest’ultima è sottoposta a liquidazione co-
atta amministrativa secondo quanto previsto dall’artico-
lo 79  -novies  .3 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, non appena possibile, tenuto conto della necessità 
di conseguire gli obiettivi della risoluzione, nonché di 
assicurare che la controparte centrale in risoluzione for-
nisca al cessionario i servizi necessari ai sensi dell’artico-
lo 51 del regolamento (UE) 2021/23, per la continuazione 
dell’attività ceduta. Se è dichiarato lo stato di insolvenza, 
i termini di cui agli articoli 163, 164, 166, comma 1, e 
169 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, decor-
rono dalla data determinata dalla Banca d’Italia ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2, del presente decreto.   
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  Art. 15.
      Svalutazione e conversione delle partecipazioni    

    e dei titoli di debito o altre passività non garantite    

      1. In caso di applicazione dello strumento della sva-
lutazione e conversione di cui all’articolo 32, del rego-
lamento (UE) 2021/23, all’assunzione di partecipazioni 
conseguente alla conversione non si applicano:  

   a)   gli articoli 106, comma 1, e 109, comma 1, del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   b)   gli articoli 2443, primo e secondo comma, 2438, 
primo comma, e 2441 del codice civile, nonché le dispo-
sizioni normative, contrattuali o statutarie che ne possono 
ostacolare la conversione. 

  2. Lo strumento di svalutazione e conversione di cui 
all’articolo 32 del regolamento (UE) 2021/23, è attuato:  

   a)   in modo uniforme nei confronti di tutti i titolari 
di partecipazioni di cui all’articolo 2, paragrafo 1, nume-
ro 33), del regolamento (UE) 2021/23, e i creditori della 
controparte centrale appartenenti alla stessa categoria, 
proporzionalmente al valore nominale delle rispettive 
partecipazioni o dei crediti, secondo la gerarchia appli-
cabile in sede concorsuale e, tenuto conto delle clausole 
di subordinazione, salvo quanto previsto dall’articolo 33, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) 2021/23; 

   b)   in misura tale da assicurare che nessun titola-
re delle partecipazioni di cui all’articolo 2, paragrafo 1, 
numero 33), del regolamento (UE) 2021/23, dei titoli di 
debito di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 40) del 
regolamento (UE) 2021/23, o delle passività non garantite 
riceva un trattamento peggiore rispetto a quello che rice-
verebbe se la controparte centrale sottoposta a risoluzione 
fosse stata liquidata nel momento in cui è stata accertata la 
sussistenza dei presupposti per l’avvio della risoluzione, 
secondo la liquidazione coatta amministrativa disciplinata 
dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   tenendo conto del valore nominale delle parte-
cipazioni di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 33), 
del regolamento (UE) 2021/23 o dei crediti, al netto 
dell’eventuale compensazione tra crediti e debiti, purché 
i relativi effetti siano stati fatti valere da una delle parti 
prima dell’avvio della risoluzione; 

   d)   in caso di passività contestate, sull’ammontare 
riconosciuto dalla controparte centrale sottoposta a riso-
luzione; definita la contestazione, lo strumento di svalu-
tazione e conversione è esteso sull’eventuale eccedenza 
e il valore delle passività nei confronti delle quali è stata 
attuata la svalutazione e conversione è ripristinato per la 
differenza. 

 3. Lo strumento di svalutazione e conversione di cui 
all’articolo 32 del regolamento (UE) 2021/23, è adottato 
anche nei confronti dei titolari di azioni o di altre parteci-
pazioni di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 33), del 
regolamento (UE) 2021/23, emesse o attribuite in virtù 
della conversione di titoli di debito in azioni o altre parte-
cipazioni, a norma delle condizioni contrattuali dei mede-
simi titoli di debito, al verificarsi di un evento precedente 
o simultaneo al provvedimento di avvio della risoluzione. 

 4. In caso di conversione effettuata ai sensi dell’ar-
ticolo 33, paragrafo 7, lettera   b)  , del regolamento (UE) 

2021/23, la Banca d’Italia può applicare tassi di conver-
sione diversi a categorie di passività aventi posizione di-
versa nell’ordine di priorità applicabile in sede concor-
suale. Se si applicano tassi di conversione diversi, il tasso 
di conversione applicabile alle passività sovraordinate in 
tale ordine è maggiore di quello applicabile alle passività 
subordinate. 

 5. Salvo patto contrario, in caso di passività oggetto di 
svalutazione e conversione, lo strumento di svalutazione 
e conversione non pregiudica il diritto del creditore nei 
confronti dei condebitori in solido, dei fideiussori o di al-
tri terzi a qualunque titolo tenuti a rispondere dell’adem-
pimento della passività oggetto di riduzione. L’eventuale 
azione di regresso nei confronti della controparte centrale 
sottoposta a risoluzione è ammessa nei limiti di quanto 
dovuto da questi ultimi a seguito della svalutazione e 
conversione. 

 6. Gli adempimenti amministrativi e procedurali, con-
nessi all’esercizio dello strumento di conversione e sva-
lutazione, sono eseguiti anche su iniziativa della Banca 
d’Italia.   

  Art. 16.

      Strumento della vendita
dell’attività d’impresa    

     1. Ai fini di cui all’articolo 40 del regolamento (UE) 
2021/23, la Banca d’Italia può chiedere alla controparte 
centrale di contattare potenziali acquirenti, nel rispetto 
dell’articolo 73 del medesimo regolamento.   

  Art. 17.

      Strumento della CCP-ponte    

     1. Ai fini di cui all’articolo 42 del regolamento (UE) 
2021/23, la Banca d’Italia dispone la costituzione della 
CCP-ponte in forma di società di capitali e ne adotta l’at-
to costitutivo e lo statuto con provvedimento emanato ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera   c)  , del presente 
decreto. La pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del 
provvedimento della Banca d’Italia tiene luogo del de-
posito dell’atto costitutivo e dell’iscrizione della società 
nel registro delle imprese, nonché, fermo restando l’ar-
ticolo 43, paragrafo 1, secondo comma, del regolamen-
to (UE) 2021/23, di ogni adempimento necessario per 
la costituzione della società. In deroga all’articolo 2331, 
secondo comma, del codice civile, per le operazioni 
compiute in nome della società prima della pubblicazio-
ne del provvedimento nella   Gazzetta Ufficiale   risponde 
soltanto la società con il proprio patrimonio. A seguito 
del loro insediamento, gli amministratori della società 
curano il perfezionamento degli adempimenti richiesti 
dalla legge. 

 2. In caso di applicazione dello strumento di svalu-
tazione e conversione delle passività congiuntamente a 
quello della CCP-ponte, l’eventuale conversione in capi-
tale delle passività cedute alla CCP-ponte non preclude 
alla Banca d’Italia l’esercizio su quest’ultima dei poteri 
alla stessa attribuiti dagli articoli 42 e 43 del regolamento 
(UE) 2021/23.   
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  Art. 18.
      Disposizioni comuni alle cessioni    

      1. Con riguardo alle cessioni disciplinate dal titolo V, 
capo III, sezioni 4 e 5, del regolamento (UE) 2021/23, se 
la cessione ha ad oggetto:  

   a)   crediti, si applica l’articolo 58, comma 3, del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   b)   contratti, il contraente ceduto può opporre al ces-
sionario tutte le eccezioni derivanti dal contratto, ma non 
quelle fondate su altri rapporti col cedente. Non trovano 
applicazione gli articoli 1407, primo comma, 1408, se-
condo comma, e 2558, secondo comma, del codice civile; 

   c)   passività, il cedente è liberato dagli obblighi di 
adempimento anche in deroga agli articoli 1273, 2112, 
2558 e 2560 del codice civile. 

 2. Delle cessioni di cui al comma 1 è data notizia ai 
sensi dell’articolo 21, commi 2 e 3, del presente decreto. 

 3. Se necessario per conseguire gli obiettivi indicati 
agli articoli 40 e 42 del regolamento (UE) 2021/23, la 
cessione può essere disposta anche sulla base di trattative 
con potenziali acquirenti a livello individuale. 

 4. La cessione dei rapporti di cui al comma 1 ha effi-
cacia a seguito della pubblicazione su apposita sezione 
del sito    internet    della Banca d’Italia di cui all’articolo 21, 
commi 2 e 3, del presente decreto, e non sono richiesti 
gli adempimenti previsti dalla legge a fini costitutivi, di 
pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli richiesti 
dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525 e 2556 del 
codice civile. Il cessionario svolge gli adempimenti even-
tualmente richiesti a fini costitutivi, di pubblicità notizia o 
dichiarativa entro centottanta giorni dall’ultima cessione 
dei cespiti acquisiti. Restano fermi gli obblighi di comu-
nicazione previsti dall’articolo 120 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58.   

  Art. 19.
      Riconoscimento contrattuale degli strumenti

e dei poteri dell’autorità di risoluzione    

     1. Ai fini di cui all’articolo 53, paragrafo 2, primo 
comma, del regolamento (UE) 2021/23, le controparti 
centrali includono nei contratti o accordi conclusi con 
i partecipanti diretti o con i detentori di partecipazioni 
ovvero di titoli di debito ubicati in un paese terzo o disci-
plinati dalla legislazione di un paese terzo una clausola 
mediante la quale essi riconoscono l’efficacia degli stru-
menti e dei poteri di risoluzione esercitati dalla Banca 
d’Italia sui medesimi contratti o accordi nonché sui re-
lativi diritti, obblighi, attività e passività, e accettano di 
subirne gli effetti. 

 2. Il comma 1 si applica ai contratti e agli accordi sti-
pulati a partire dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. L’obbligo previsto al comma 1 non si applica se, 
in base alla legislazione dello Stato terzo o a un tratta-
to concluso con esso, risulta che gli strumenti e i poteri 
di risoluzione esercitati dalla Banca d’Italia producono i 
loro effetti su diritti, obblighi, attività e passività di cui al 
comma 1. 

 4. Se la controparte centrale determina che l’inclusio-
ne della clausola ai sensi del comma 1 è impraticabile a 
causa di ostacoli legali o di altra natura, essa notifica la 
propria determinazione alla Banca d’Italia indicandone le 
ragioni. Dalla ricezione della notifica da parte della Ban-
ca d’Italia è sospeso l’obbligo di cui al comma 1. 

 5. A seguito della notifica di cui al comma 4, la Ban-
ca d’Italia può chiedere le informazioni necessarie per 
valutare gli effetti sulla risolvibilità della controparte 
centrale. Se la Banca d’Italia stabilisce che l’inclusione 
della clausola di cui al comma 1 non è impraticabile, 
essa può richiedere l’inclusione della clausola, tenuto 
conto dell’esigenza di assicurare la risolvibilità del-
la controparte centrale. La Banca d’Italia può inoltre 
chiedere a quest’ultima di modificare le proprie prassi 
aziendali relative all’applicazione dall’obbligo di cui al 
comma 1. 

 6. Gli strumenti e i poteri di risoluzione sono comun-
que esercitati anche in caso di assenza o inefficacia della 
clausola prevista dal comma 1.   

  Art. 20.

      Esclusione di talune disposizioni contrattuali
in caso di risoluzione    

     1. L’esercizio dei poteri previsti agli articoli 55, 56 e 
57 del regolamento (UE) 2021/23 non costituisce di per 
sé inadempimento di un obbligo contrattuale né stato di 
insolvenza.   

  Art. 21.

      Pubblicità    

     1. La Banca d’Italia pubblica su apposita sezione del 
proprio sito    internet    i provvedimenti di carattere generale 
emanati ai sensi del presente decreto, nonché altri prov-
vedimenti rilevanti relativi ai soggetti che possono essere 
sottoposti a risoluzione. I provvedimenti di carattere ge-
nerale della Banca d’Italia di cui al primo periodo sono 
pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana quando le disposizioni in essi contenute sono desti-
nate anche a soggetti diversi da quelli che possono essere 
sottoposti a risoluzione. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 72 del regola-
mento (UE) 2021/23, il provvedimento con cui è disposto 
l’avvio della risoluzione previsto dall’articolo 11, com-
ma 1, unitamente all’atto della Banca d’Italia previsto 
dall’articolo 11, comma 2, del presente decreto sono pub-
blicati per estratto: nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana; su apposita sezione del sito    internet    della 
Banca d’Italia; su quello della controparte centrale sot-
toposta a risoluzione; nel registro delle imprese; nonché 
sugli altri mezzi di comunicazione indicati dalla Banca 
d’Italia. 

 3. Le notificazioni e le comunicazioni di cui all’artico-
lo 72 del regolamento (UE) 2021/23 sono effettuate tem-
pestivamente e comunque, senza pregiudicare gli obietti-
vi della risoluzione. La Banca d’Italia può stabilire forme 
integrative di pubblicità.   
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  Art. 22.

      Tutela giurisdizionale    

     1. La tutela giurisdizionale davanti al giudice ammi-
nistrativo è disciplinata dal codice del processo ammini-
strativo di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. 

  2. Al codice del processo amministrativo, di cui all’al-
legato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 119, comma 1, dopo la lettera m  -oc-
ties  ) è aggiunta la seguente: «m  -novies  ) i provvedimenti 
relativi alle procedure di risanamento e risoluzione delle 
controparti centrali di cui al regolamento (UE) 2021/23.»; 

   b)   all’articolo 133, comma 1, dopo la lettera z  -
septies  ) è aggiunta la seguente: «z  -octies  ) le controversie 
relative alle procedure di risanamento e risoluzione delle 
controparti centrali di cui al regolamento (UE) 2021/23.»; 

   c)   all’articolo 135, comma 1, dopo la lettera q  -
sexies  ) è aggiunta la seguente: «q  -septies  ) le controversie 
relative alle procedure di risanamento e risoluzione delle 
controparti centrali di cui al regolamento (UE) 2021/23.». 

 3. Nelle presenti controversie non è ammesso il ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica. 

 4. Nei giudizi avverso le misure di gestione della crisi 
non si applicano gli articoli 19 e 63, comma 4, del codice 
del processo amministrativo. 

 5. Il giudice presso il quale pende un qualsiasi giudizio 
del quale sia parte una controparte centrale sottoposta a 
risoluzione può disporre la sospensione, su istanza della 
Banca d’Italia, per un periodo congruo al perseguimento 
degli obiettivi della risoluzione.   

  Art. 23.

      Deroghe    

     1. Al fine dell’applicazione di strumenti, poteri e mec-
canismi di risoluzione di cui al titolo V del regolamento 
(UE) 2021/23 e al presente decreto, alle controparti cen-
trali sottoposte a risoluzione, ai soggetti nei confronti dei 
quali è disposta la riduzione o la conversione delle parte-
cipazioni di cui all’articolo 2, paragrafo 1, numero 33, del 
regolamento (UE) 2021/23, e alla CCP-ponte non si ap-
plicano gli articoli 2343, commi primo, secondo e terzo, 
2365, 2376, 2436, 2437  -sexies  , 2441, 2443, 2445, 2446, 
2447, nonché il libro V, titolo V, capo X, sezioni II e III 
del codice civile. 

  2. In caso di fusioni o scissioni di controparti centra-
li sottoposte a risoluzione, di soggetti nei confronti dei 
quali è disposta la riduzione o la conversione delle parte-
cipazioni di cui all’articolo 2, comma 1, n. 33, del regola-
mento (UE) 2021/23, o di CCP-ponte:  

   a)   l’operazione è disposta dalla Banca d’Italia o, 
previa autorizzazione di quest’ultima, dal commissario 
speciale. Essa produce gli effetti previsti dal codice civile 
a seguito della pubblicazione della decisione sul sito in-
ternet della Banca d’Italia, anche in assenza degli adem-
pimenti pubblicitari richiesti dalla legge; 

   b)   entro centottanta giorni dalla pubblicazione di cui 
alla lettera   a)  , la Banca d’Italia o il commissario speciale 
svolge gli adempimenti pubblicitari richiesti dalla legge. 

  3. Alle società con azioni quotate in mercati regola-
mentati italiani o di un altro Stato membro sottoposte a ri-
soluzione o nei confronti delle quali è disposta la riduzio-
ne o la conversione delle partecipazioni, e alla CCP-ponte 
se ha azioni quotate in mercati regolamentati italiani o di 
un altro Stato membro non si applicano:  

   a)   gli articoli 2370, quarto comma, e 2372 del codice 
civile; 

   b)   gli articoli 83  -sexies  , 125  -bis  , 125  -ter  , 125  -qua-
ter  , 126, 126  -bis  , 127, 127  -bis  , 127  -ter  , nonché le dispo-
sizioni della parte IV, titolo III, capo II, sezioni II  -ter   e III 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. La comunicazione al pubblico ai sensi dell’artico-
lo 114 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in 
merito alla sussistenza dei presupposti per l’avvio della 
risoluzione ai sensi dell’articolo 22 del regolamento (UE) 
2021/23, nonché in merito al provvedimento che dispone 
l’avvio della risoluzione ai sensi dell’articolo 11 del pre-
sente decreto, è effettuata contestualmente alla pubblica-
zione prevista all’articolo 21, comma 2, del presente de-
creto anche se la sussistenza di tali circostanze, ancorché 
non divulgata al pubblico, sia conosciuta dall’emittente 
o dai componenti dei suoi organi di amministrazione e 
controllo in data anteriore. La Consob può stabilire con 
proprio regolamento ulteriori ipotesi in cui detta comuni-
cazione può essere rinviata. 

 5. Se, a seguito della svalutazione e conversione di cui 
all’articolo 32, del regolamento (UE) 2021/23, un sog-
getto detiene una partecipazione indicata all’articolo 106, 
commi 1, 1  -bis   o 1  -ter  , del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, l’obbligo di offerta ai sensi dell’artico-
lo 106 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, non 
sussiste. 

 6. In caso di limitazioni all’escussione di garanzie fi-
nanziarie o all’efficacia di contratti di garanzia finanziaria 
con costituzione di garanzia finanziaria reale oppure di 
disposizioni di    netting    per    close-out    o di    set-off    disposte 
dall’autorità di risoluzione, non si applicano gli articoli 4, 
5, 6, 7 e 8 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170. 

 7. Alle controparti centrali sottoposte a risoluzione ai 
sensi del regolamento (UE) 2021/23 non si applicano le di-
sposizioni di cui al decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19.   

  Art. 24.
      Modifiche al decreto legislativo

12 gennaio 2019, n. 14    

      1. Al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 297, comma 5, dopo le parole: «diret-
tiva 2014/59/UE», sono inserite le seguenti: «o del rego-
lamento (UE) 2021/23 e delle relative norme attuative.» 

   b)   all’articolo 343, il comma 3 è sostituito dal se-
guente: «3. Nel caso di risoluzione, le disposizioni degli 
articoli 334, 335 e 336 si applicano al commissario spe-
ciale di cui all’articolo 37 del decreto legislativo 16 no-
vembre 2015, n. 180, agli amministratori straordinari di 
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cui all’articolo 50 del regolamento (UE) 2021/23, agli 
amministratori temporanei di cui all’articolo 19 del rego-
lamento (UE) 2021/23, nonché alle persone che li coadiu-
vano nell’amministrazione della procedura.». 

   c)    l’articolo 347 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 347    (Costituzione di parte civile).    — 1. Il 

curatore, il liquidatore giudiziale, il commissario liqui-
datore, il commissario speciale di cui all’articolo 37 del 
decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, l’ammini-
stratore straordinario di cui all’articolo 50 del regolamen-
to (UE) 2021/23 e l’amministratore temporaneo di cui al 
regolamento (UE) 2021/23 possono costituirsi parte civi-
le nel procedimento penale per i reati preveduti nel pre-
sente titolo, anche contro l’imprenditore in liquidazione 
giudiziale. 

 2. I creditori possono costituirsi parte civile nel proce-
dimento penale per bancarotta fraudolenta quando manca 
la costituzione del curatore, del commissario liquidatore 
o del commissario speciale, quando non sia stato nomina-
to il liquidatore giudiziale o quando intendono far valere 
un titolo di azione propria personale.».   

  Art. 25.
      Modifiche al decreto legislativo

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. Al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 79  -quinquies  , comma 1, le parole «dai 
commi seguenti e dall’articolo 79  -sexies  » sono sostituite 
dalle seguenti: «dai commi seguenti, dall’articolo 79  -se-
xies   e dall’articolo 79  -novies  .1»; 

   b)   all’articolo 79  -sexies  : 
 1) al comma 1, il terzo periodo è sostituito dal se-

guente: «Si applica l’articolo 79-   octiesdecies   »; 
 2) al comma 5, le parole: «degli articoli 31, pa-

ragrafi 1 e 2, e 35, paragrafo 1,» sono sostituite dalle se-
guenti: «degli articoli 31, paragrafi 1 e 2, 35, paragrafo 1, 
e 45  -bis  , paragrafi 1 e 2,»; 

 3) al comma 13, le parole: «e alla gestione delle 
situazioni di emergenza,» sono sostituite dalle seguenti: 
«, alla gestione delle situazioni di emergenza, all’adozio-
ne dei provvedimenti in materia di piani di risanamento e 
intervento precoce, e, più in generale, all’esercizio delle 
attribuzioni previste dal regolamento di cui al comma 1 e 
dal regolamento (UE) 2021/23,»; 

   c)   dopo l’articolo 79  -novies    sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 79  -novies  .1    (Individuazione delle autori-

tà nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) 
2021/23).    — 1. Fatti salvi i poteri specifici delle auto-
rità competenti in tema di accertamento dei presupposti 
per la risoluzione e quanto previsto dai commi seguenti, 
le funzioni attribuite dal regolamento (UE) 2021/23 alle 
autorità competenti sono esercitate dalla Banca d’Italia e 
dalla Consob in conformità all’articolo 79  -sexies  , com-
ma 3, primo periodo. 

 2. La Banca d’Italia è l’autorità competente ad adem-
piere agli obblighi informativi e di notifica previsti dal 
regolamento (UE) 2021/23 e a svolgere le funzioni spe-
cificamente indicate nell’articolo 10, paragrafo 2, primo 

periodo, nell’articolo 35, paragrafo 1, nell’articolo 38, 
paragrafi 1, 2 e 3, e nell’articolo 39, paragrafo 2, del me-
desimo regolamento. 

  3. La Banca d’Italia, sentita la Consob:  
   a)   esercita le competenze previste dall’articolo 9, 

paragrafi 7, secondo e terzo comma, e 8, secondo comma, 
dall’articolo 12, paragrafi 1 e 6, primo comma, dall’ar-
ticolo 15, paragrafo 1, dall’articolo 16, paragrafi 1, 4, 
ultimo comma, e 7, e dall’articolo 20, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2021/23; 

   b)   approva la nuova alta dirigenza o il nuovo organo 
di amministrazione nominati ai sensi dell’articolo 19, pa-
ragrafo 2, primo periodo, del regolamento (UE) 2021/23, 
nonché il nuovo organo di controllo. 

  4. La Banca d’Italia, sentita la Consob o su proposta 
della medesima:  

   a)   adotta le misure previste dall’articolo 18, paragra-
fi 1 e 6, secondo comma, primo periodo, del regolamento 
(UE) 2021/23; 

   b)   dispone la rimozione totale o parziale dell’alta di-
rigenza o degli organi di amministrazione e di controllo 
delle controparti centrali, al ricorrere dei presupposti in-
dividuati nell’articolo 19, paragrafo 1, primo comma, del 
regolamento (UE) 2021/23. 

 5. La Banca d’Italia è l’autorità competente a svolgere, 
d’intesa con la Consob, i compiti indicati nell’articolo 9, 
paragrafi 9 e 10, nell’articolo 10, paragrafi 2, secondo pe-
riodo, 6, 7, 8, 9 e 10, e nell’articolo 11, paragrafi 4, primo 
comma, e 5, del regolamento (UE) 2021/23. 

 6. Ai fini dell’esercizio delle funzioni attribuite dal re-
golamento (UE) 2021/23 alle autorità competenti, la Ban-
ca d’Italia può emanare, d’intesa con la Consob, disposi-
zioni di attuazione. 

 Capo II  -bis   (Crisi delle controparti centrali) 
  Art. 79  -novies  .2    (Amministrazione straordinaria).    

— 1. La Banca d’Italia, di propria iniziativa, sentita la 
Consob o su proposta formulata da quest’ultima nell’am-
bito delle sue competenze, può disporre le misure indicate 
all’articolo 19, paragrafo 2, secondo periodo, del regola-
mento (UE) 2021/23. Nei casi e con le modalità indicati 
dal primo periodo, la Banca d’Italia può altresì disporre 
lo scioglimento dell’organo di controllo delle controparti 
centrali. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 70, 
commi da 2 a 7, 71, 72, 73, 74, 75, 75  -bis  , commi 1, se-
condo periodo, e 2, e 77  -bis  , commi da 1 a 3, del Testo 
Unico bancario. Ai fini degli articoli 72, comma 1  -bis  , e 
74 del Testo Unico bancario, i commissari straordinari 
promuovono le soluzioni utili nell’interesse della stabilità 
del sistema finanziario e della sana e prudente gestione. 

 Articolo 79  -novies  .3    (Liquidazione coatta ammini-
strativa).    — 1. Il Ministro dell’economia e delle finanze, 
su proposta della Banca d’Italia, sentita la Consob, può 
disporre con decreto la liquidazione coatta amministrati-
va delle controparti centrali, anche quando ne sia in corso 
l’amministrazione straordinaria ovvero la liquidazione 
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ordinaria di cui all’articolo 79  -novies   .4 e anche se non 
sono state precedentemente adottate misure di intervento 
precoce:  

   a)   quando ricorrono i presupposti indicati alle let-
tere   a)   e   b)  , ma non quello indicato alla lettera   c)  , dell’ar-
ticolo 22, paragrafo 1 del regolamento (UE) 2021/23; 

   b)   quando la CCP abbia applicato o intenda ap-
plicare misure di risanamento che, seppur in grado di 
evitarne il dissesto, producono effetti negativi significa-
tivi sul sistema finanziario dell’Unione o di uno o più 
Stati membri, ma non sia stata avviata la risoluzione ai 
sensi dell’articolo 22, paragrafo 5, del regolamento (UE) 
2021/23. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 80, 
ad eccezione dei commi 1 e 2, da 81 a 90, 91, ad eccezio-
ne dei commi 1  -bis   e 11  -bis  , 92, 92  -bis  , 93 e 94 del Testo 
Unico bancario. 

 Articolo 79  -novies  .4    (Liquidazione ordinaria).    — 
1. Le controparti centrali informano tempestivamente la 
Banca d’Italia e la Consob del verificarsi di una causa di 
scioglimento della società. 

 2. Nel caso in cui, a fronte del verificarsi di una causa 
di scioglimento della società, non ricorra il presupposto 
di cui all’articolo 22, paragrafo 1, lettera   a)  , del regola-
mento (UE) 2021/23, la Banca d’Italia, d’intesa con la 
Consob, verifica la sussistenza dei presupposti per un re-
golare svolgimento della procedura di liquidazione. 

 3. Non si può dar corso all’iscrizione nel registro delle 
imprese degli atti che deliberano o dichiarano lo sciogli-
mento della società se non consti l’accertamento di cui al 
comma 2. 

 4. L’iscrizione di cui al comma 3 comporta la revoca 
dell’autorizzazione all’attività della controparte centrale 
a decorrere dal termine fissato dalla Banca d’Italia, d’in-
tesa con la Consob. 

 5. Nei confronti della società in liquidazione restano 
fermi tutti i poteri delle Autorità. 

 6. Se la procedura di liquidazione secondo le norme 
ordinarie non si svolge con regolarità o con speditezza, la 
Banca d’Italia può disporre, d’intesa con la Consob, la so-
stituzione dei liquidatori, nonché dei membri degli organi 
di sorveglianza, determinandone il relativo compenso a 
carico della società. 

 7. Il provvedimento di sostituzione è pubblicato secon-
do le modalità previste dall’articolo 81, comma 2, del Te-
sto Unico bancario. 

 8. La sostituzione degli organi liquidatori non compor-
ta il mutamento della procedura di liquidazione.»; 

   d)   all’articolo 193  -quater    sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(San-
zioni amministrative relative alla violazione delle dispo-
sizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, 
dal regolamento (UE) 2015/2365 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2015, e dal regolamento 
(UE) 2021/23 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2020)»; 

 2) dopo il comma 1  -ter   è inserito il seguente: 
«1  -quater  . Nei confronti delle controparti centrali e dei 
partecipanti diretti, come definiti dall’articolo 2, punti 
1) e 12), del regolamento (UE) 2021/23 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, per 
l’inosservanza degli obblighi che derivano dal medesimo 
regolamento (UE) 2021/23 e dalla relativa normativa na-
zionale di attuazione, o dai relativi atti delegati o dalle 
norme tecniche di regolamentazione e di attuazione ema-
nati dalla Commissione europea, nonché in caso di inos-
servanza delle relative disposizioni generali o particolari 
emanate dalla Banca d’Italia e dalla Consob, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000 fino 
al 10 per cento del fatturato, determinato ai sensi dell’ar-
ticolo 195, comma 1  -bis  , del presente decreto e ai sensi 
dell’articolo 325  -bis   del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209. Per l’inosservanza delle medesime dispo-
sizioni, nei confronti delle persone fisiche si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 
5 milioni. La Banca d’Italia e la Consob non procedo-
no alla contestazione delle violazioni nei casi di assoluta 
mancanza di pregiudizio per la tutela degli investitori e 
per la trasparenza del mercato del controllo societario e 
del mercato dei capitali, ovvero per il tempestivo eserci-
zio delle funzioni di vigilanza.»; 

 3) al comma 2  -bis  , le parole: «1, 1  -bis   e 1  -ter  » 
sono sostituite dalle parole «1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  »; 

 4) al comma 2  -quater  , è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Nei casi di cui al comma 1  -quater  , se 
il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione come 
conseguenza della violazione stessa è superiore ai limiti 
massimi indicati nel medesimo comma, la sanzione am-
ministrativa pecuniaria è elevata fino al doppio dell’am-
montare del vantaggio ottenuto, purché tale ammontare 
sia determinabile.»; 

   e)   all’articolo 194  -quater  , comma 1, la lettera c  -
quater  ) è sostituita dalla seguente: «c  -quater  ) delle norme 
del regolamento (UE) n. 648/2012, del regolamento (UE) 
2015/2365 e del regolamento (UE) 2021/23 richiamate 
dall’articolo 193  -quater  , commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  .»; 

   f)   all’articolo 194  -septies  , comma 1, la lettera e  -ter  ) 
è sostituita dalla seguente: «e  -ter  ) delle norme del regola-
mento (UE) n. 648/2012, del regolamento (UE) 2015/2365 
e del regolamento (UE) 2021/23 richiamate dall’artico-
lo 193  -quater  , commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  .».   

  Art. 26.

      Disposizioni penali    

     1. All’articolo 2638 del codice civile, il comma 3  -bis   
è sostituito dal seguente: «3  -bis  . Agli effetti della leg-
ge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono 
equiparate le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al 
decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al re-
golamento (UE) 2021/23 e alle relative norme attuative.». 

 2. Salvo che il fatto costituisca il reato di cui all’arti-
colo 326 del codice penale, la violazione dell’obbligo di 
segreto di cui all’articolo 6 del presente decreto e all’arti-
colo 73 del regolamento (UE) 2021/23 è punita a norma 
dell’articolo 622 del codice penale e si procede d’ufficio.   
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  Art. 27.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 6 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FITTO, Ministro per gli affari 
europei, il Sud, le politi-
che di coesione e il PNRR 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo degli articoli 76 e 87 della Costituzione della 
Repubblica italiana:  

 «Art. 7    (6. L’esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti)   .» 

 «Art. 87.    (Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e 
rappresenta l’unità nazionale).  

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 

 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-
ziativa del Governo. 

 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 

 Indice il    referendum    popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorificenze della Repubblica.» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 14, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri»:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.» 

 — Il Regolamento (UE) 2021/23 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 dicembre 2020 relativo a un quadro di risanamento 
e risoluzione delle controparti centrali e recante modifica dei regola-
menti (UE) n. 1095/2010, (UE) n. 648/2012, (UE) n. 600/2014, (UE) 
n. 806/2014 e (UE) 2015/2365 e delle direttive 2002/47/CE, 2004/25/
CE, 2007/36/CE, 2014/59/UE e (UE) 2017/1132 relativo a un quadro 
di risanamento e risoluzione delle controparti centrali e recante mo-
difica dei regolamenti (UE) n. 1095/2010, (UE) n. 648/2012, (UE) 
n. 600/2014, (UE) n. 806/2014 e (UE) 2015/2365 e delle direttive 
2002/47/CE, 2004/25/CE, 2007/36/CE, 2014/59/UE e (UE) 2017/1132 
è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 22 del 
22 gennaio 2021. 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 recante: «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 1990, 
n. 192. 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante: «Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai 
sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52» è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — La legge 28 dicembre 2005, n. 262, recante «Disposizioni per la 
tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari» è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   28 dicembre 2005, n. 301, S.O. 

 — Il decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, recante: «Attuazione 
dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al 
governo per il riordino del processo amministrativo» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   7 luglio 2010, n. 156, S.O. 
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  — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea»:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.» 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per 
l’attuazione del diritto dell’Unione europea).     — 1. Salvi gli specifici 
principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 
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   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.» 

 — Il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, recante: «At-
tuazione della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/
CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 
2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) 
n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 267 del 16-11-2015. 

 — Il testo del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante: 
«Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 
19 ottobre 2017, n. 155» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 feb-
braio 2019, n. 38, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7, della legge 4 agosto 2022, 
n. 127, recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di dele-
gazione europea 2021»:  

 «Art. 7    (Delega al Governo per l’adeguamento dell’ordinamen-
to nazionale e per l’attuazione del regolamento (UE) 2021/23, relativo 
a un quadro di risanamento e risoluzione delle controparti centrali e 
recante modifica dei regolamenti (UE) n. 1095/2010, (UE) n. 648/2012, 
(UE) n. 600/2014, (UE) n. 806/2014 e (UE) 2015/2365 e delle direttive 
2002/47/CE, 2004/25/CE, 2007/36/CE, 2014/59/UE e (UE) 2017/1132).    
— 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui all’arti-
colo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2021/23 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo os-
serva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)   ferme restando le attribuzioni previste dal regolamento (UE) 
n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, 
in capo alle autorità competenti di cui all’articolo 2, numero 7), del re-
golamento (UE) 2021/23, designare la Banca d’Italia quale unica autori-
tà di risoluzione nazionale, ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) 2021/23, attribuendo a quest’ultima tutti i poteri assegnati 
all’autorità di risoluzione dal citato regolamento; 

   b)   designare il Ministero dell’economia e delle finanze quale 
Ministero incaricato, ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 8, del regola-
mento (UE) 2021/23, dell’esercizio delle funzioni previste dal regola-
mento medesimo, definendo le opportune modalità di scambio di infor-
mazioni con la Banca d’Italia e con la CONSOB al fine dell’esercizio di 
tali funzioni e di quanto previsto dalla lettera   c)  ; 

   c)    prevedere l’approvazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze prima di dare attuazione a decisioni dell’autorità di risoluzione 
che, alternativamente o congiuntamente:  

 1) abbiano un impatto diretto sul bilancio dello Stato; 
 2) abbiano implicazioni sistemiche che possano verosimil-

mente causare un impatto diretto sul bilancio dello Stato; 
 3) diano avvio alla risoluzione di una controparte centrale; 

   d)   definire la ripartizione tra la Banca d’Italia e la CONSOB 
dei poteri previsti dai titoli III, IV e V del regolamento (UE) 2021/23 
e assegnati alle autorità competenti di cui all’articolo 2, numero 7), del 
medesimo regolamento, avendo particolare riguardo all’esigenza di 
assicurare la tempestività degli interventi e la celerità delle procedure 
e tenendo conto del riparto di attribuzioni previsto dalla legislazione 
vigente e dal regolamento (UE) n. 648/2012; 

   e)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB il potere di ricor-
rere alla disciplina secondaria, nel rispetto delle competenze alle stesse 
spettanti e nell’ambito e per le finalità specificamente previsti dal rego-
lamento (UE) 2021/23. Nell’esercizio dei poteri regolamentari la Banca 
d’Italia e la CONSOB tengono conto delle linee guida emanate dall’Au-
torità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM) ai sen-
si del regolamento (UE) 2021/23; 

   f)   prevedere che il regime di responsabilità di cui all’articolo 24, 
comma 6  -bis   , della legge 28 dicembre 2005, n. 262, sia esteso:  

 1) all’esercizio delle funzioni disciplinate dal regolamento 
(UE) 2021/23, con riferimento alla Banca d’Italia e alla CONSOB, ai 
componenti dei loro organi, ai loro dipendenti, nonché agli organi delle 
procedure di risoluzione, compresi i commissari, la controparte centra-
le-ponte e i componenti dei suoi organi; 

 2) all’esercizio, da parte della Banca d’Italia e della CON-
SOB, secondo le rispettive competenze, dei poteri di intervento pre-
coce disciplinati dal regolamento (UE) 2021/23, nonché agli organi 
delle procedure di intervento precoce e ai loro componenti, compresi 
i commissari; 

   g)   prevedere che, per gli atti compiuti in attuazione di provve-
dimenti dell’autorità di risoluzione, la responsabilità dei componenti 
degli organi di amministrazione e di controllo, ai sensi dell’articolo 2, 
numero 23), e dell’alta dirigenza, ai sensi dell’articolo 2, numero 37), 
del regolamento (UE) 2021/23, della controparte centrale sottoposta a 
risoluzione sia limitata ai casi di dolo o colpa grave; 

   h)   non avvalersi della facoltà di imporre l’approvazione    ex ante    
da parte dell’autorità giudiziaria della decisione di adottare una misura 
di prevenzione o di gestione della crisi prevista dall’articolo 74, para-
grafo 1, del regolamento (UE) 2021/23; 

   i)   mediante estensione dell’ambito applicativo dell’artico-
lo 2638, comma 3  -bis  , del codice civile, disporre l’equiparazione, agli 
effetti della legge penale, delle autorità e delle funzioni di risoluzio-
ne di cui al regolamento (UE) 2021/23 alle autorità e alle funzioni di 
vigilanza; 

   l)   disporre che la violazione dell’obbligo di segreto previsto 
dall’articolo 73 del regolamento (UE) 2021/23 da parte di soggetti che 
non rivestono la qualifica di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico 
servizio sia punita a norma dell’articolo 622 del codice penale, con pro-
cedibilità d’ufficio; 

   m)    con riferimento alla disciplina delle sanzioni previste dal re-
golamento (UE) 2021/23:  

  1) introdurre nell’ordinamento nazionale, tenuto conto di 
quanto previsto dall’articolo 82, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2021/23, nuove fattispecie di illeciti amministrativi per violazione delle 
disposizioni del medesimo regolamento, stabilendo:  

 1.1) l’applicazione delle sanzioni amministrative pecunia-
rie a controparti centrali o a partecipanti diretti delle stesse controparti 
centrali nei cui confronti siano accertate le violazioni e i presupposti 
che determinano una responsabilità da parte dei soggetti che svolgono 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo nonché dei dipen-
denti o di coloro che operano sulla base di rapporti che ne determinano 
l’inserimento nell’organizzazione del soggetto vigilato, anche in forma 
diversa dal rapporto di lavoro subordinato; 

  1.2) l’entità delle sanzioni amministrative pecuniarie, in 
modo tale che:  

 1.2.1) la sanzione applicabile alle persone giuridiche sia 
compresa tra il minimo di 30.000 euro e il massimo del 10 per cento 
del fatturato; 

 1.2.2) la sanzione applicabile alle persone fisiche sia com-
presa tra il minimo di 5.000 euro e il massimo di 5 milioni di euro; 

 1.2.3) qualora il vantaggio ottenuto dall’autore della viola-
zione sia superiore ai limiti massimi indicati ai numeri 1.2.1) e 1.2.2), 
le sanzioni siano elevate fino al doppio dell’ammontare del vantaggio 
ottenuto, purché tale ammontare sia determinabile; 

 2) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, il potere di irrogare le sanzioni; definire, tenuto 
anche conto di quanto previsto dall’articolo 85 del regolamento (UE) 
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2021/23, i criteri cui la Banca d’Italia e la CONSOB devono attenersi 
nella determinazione dell’ammontare della sanzione, anche in deroga 
alle disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689; 

 3) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, il compito di comunicare all’AESFEM, ai sensi 
dell’articolo 84 del regolamento (UE) 2021/23, le informazioni previste 
dal medesimo regolamento sulle sanzioni applicate da ciascuna di esse; 

 4) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, il potere di definire disposizioni attuative, anche 
con riferimento alla definizione della nozione di fatturato utile per la 
determinazione della sanzione, alla procedura sanzionatoria e alle mo-
dalità di pubblicazione dei provvedimenti che irrogano le sanzioni; 

 5) prevedere, ove compatibili con il regolamento (UE) 
2021/23, efficaci strumenti per la deflazione del contenzioso o per la 
semplificazione dei procedimenti di applicazione della sanzione, anche 
conferendo alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le rispettive 
competenze, la facoltà di escludere l’applicazione della sanzione per 
condotte prive di effettiva offensività o pericolosità; 

 6) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, il potere di adottare le misure previste dal re-
golamento (UE) 2021/23 relative alla reprimenda pubblica, all’ordine 
di cessare o di porre rimedio a condotte irregolari e alla sospensione 
temporanea dall’incarico; 

 7) introdurre la possibilità di una dichiarazione giudiziale del-
lo stato di insolvenza in caso di avvio della risoluzione, ai fini dell’ap-
plicazione delle disposizioni contenute nel titolo VI del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e, a seguito dell’entrata in vigore del codice della 
crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gen-
naio 2019, n. 14, nel titolo IX della parte prima del medesimo codice, 
senza che in tal caso assuma rilievo esimente l’eventuale superamento 
dello stato di insolvenza per effetto della risoluzione; 

 8) stabilire l’applicabilità agli organi della risoluzione delle 
fattispecie penali previste nel titolo VI del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, in coerenza con l’articolo 237, secondo comma, del citato regio 
decreto n. 267 del 1942, nonché, a seguito dell’entrata in vigore del co-
dice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, nel titolo IX della parte prima del citato codice 
di cui al decreto legislativo n. 14 del 2019, in coerenza con l’artico-
lo 343, commi 2 e 3, del medesimo codice; 

   n)   apportare alla normativa vigente tutte le modificazioni neces-
sarie ad assicurare la corretta e integrale applicazione e attuazione del 
regolamento (UE) 2021/23 e a garantire il coordinamento con le altre 
disposizioni vigenti per i settori interessati dalla normativa da attuare, 
avendo riguardo al riparto di funzioni tra la Banca d’Italia e la CON-
SOB previsto dalla legislazione vigente, nonché prevedendo opportune 
forme di coordinamento tra le due autorità; 

   o)   fermo restando quanto previsto dalla lettera   n)  , apportare al 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, al decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180, e al testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, ogni altra modifica necessaria per chiarire la disciplina applica-
bile, per assicurare maggiore efficacia ed efficienza alla gestione delle 
crisi di tutti gli intermediari ivi disciplinati e per il coordinamento con la 
disciplina prevista nel regolamento (UE) 2021/23, anche tenendo conto 
di quanto previsto dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal codi-
ce della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, e delle esigenze di proporzionalità della disci-
plina e di celerità delle procedure; 

   p)   prevedere che la Banca d’Italia e la CONSOB adottino la di-
sciplina secondaria di cui al presente articolo entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del primo dei decreti legislativi di attua-
zione della delega di cui al presente articolo. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eser-
cizio della delega di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per i riferimenti alla legge 7 agosto 1990, n. 241 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 5:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 8:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 2751  -bis    del codice civile:  
 «Art. 2751  -bis      (Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei 

coltivatori diretti, delle società od enti cooperativi e delle imprese arti-
giane).    — 1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori 
di lavoro subordinato e tutte le indennità dovute per effetto della cessa-
zione del rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni 
conseguenti alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, 
dei contributi previdenziali ed assicurativi obbligatori ed il credito per il 
risarcimento del danno subito per effetto di un licenziamento inefficace, 
nullo o annullabile; 

 2) le retribuzioni dei professionisti, compresi il contributo inte-
grativo da versare alla rispettiva cassa di previdenza ed assistenza e il 
credito di rivalsa per l’imposta sul valore aggiunto, e di ogni altro presta-
tore d’opera intellettuale dovute per gli ultimi due anni di prestazione; 

 3) le provvigioni derivanti dal rapporto di agenzia dovute per 
l’ultimo anno di prestazione e le indennità dovute per la cessazione del 
rapporto medesimo; 

 4) i crediti del coltivatore diretto, sia proprietario che affittuario, 
mezzadro, colono, soccidario o comunque compartecipante, per i cor-
rispettivi della vendita dei prodotti, nonché i crediti del mezzadro o del 
colono indicati dall’art. 2765; 

 5) i crediti dell’impresa artigiana, definita ai sensi delle dispo-
sizioni legislative vigenti, nonché delle società ed enti cooperativi di 
produzione e lavoro per i corrispettivi dei servizi prestati e della vendita 
dei manufatti; 

 5  -bis  ) i crediti delle società cooperative agricole e dei loro con-
sorzi per i corrispettivi della vendita dei prodotti; 

 5  -ter  ) i crediti delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo di 
cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, per gli oneri retributivi e previ-
denziali addebitati alle imprese utilizzatrici.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 6, del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione 
della legge 19 ottobre 2017, n. 155):  

 «Art. 6   (Prededucibilità dei crediti).     — 1. Oltre ai crediti così 
espressamente qualificati dalla legge, sono prededucibili:  

   a)   i crediti relativi a spese e compensi per le prestazioni rese 
dall’organismo di composizione della crisi da sovraindebitamento; 
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   b)   i crediti professionali sorti in funzione della domanda di 
omologazione degli accordi di ristrutturazione dei debiti o del piano di 
ristrutturazione soggetto a omologazione e per la richiesta delle misure 
protettive, nei limiti del 75% del credito accertato e a condizione che gli 
accordi o il piano siano omologati; 

   c)   i crediti professionali sorti in funzione della presentazione 
della domanda di concordato preventivo nonché del deposito della re-
lativa proposta e del piano che la correda, nei limiti del 75% del credito 
accertato e a condizione che la procedura sia aperta ai sensi dell’art. 47; 

   d)   i crediti legalmente sorti durante le procedure concorsuali 
per la gestione del patrimonio del debitore e la continuazione dell’eser-
cizio dell’impresa, il compenso degli organi preposti e le prestazioni 
professionali richieste dagli organi medesimi. 

 2. La prededucibilità permane anche nell’ambito delle successive 
procedure esecutive o concorsuali.»   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 

alle premesse.   

  Note all’art. 11:
     — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 

alle premesse. 
 — Si riporta il testo dell’art. 21  -bis    della legge 7 agosto 1990, 

n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi:  

 «Art. 21  -bis      (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera 
giuridica dei privati).    — 1. Il provvedimento limitativo della sfera giu-
ridica dei privati acquista efficacia nei confronti di ciascun destinatario 
con la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite 
per la notifica agli irreperibili nei casi previsti dal codice di procedura 
civile. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale 
non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione 
provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 
dall’amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera 
giuridica dei privati non avente carattere sanzionatorio può contenere 
una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti limitati-
vi della sfera giuridica dei privati aventi carattere cautelare ed urgente 
sono immediatamente efficaci.» 

 — Per i riferimenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 12:
      — Si riporta il testo dell’art. 82 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  
 «Art. 82    (Accertamento giudiziale dello stato di insolvenza).    — 

1. Se una banca non sottoposta a liquidazione coatta amministrativa o 
a risoluzione si trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove 
essa ha il centro degli interessi principali, su richiesta di uno o più credi-
tori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca d’Ita-
lia e i rappresentanti legali della banca, dichiara lo stato di insolvenza 
con sentenza in camera di consiglio. Quando la banca sia sottoposta ad 
amministrazione straordinaria, il tribunale dichiara l’insolvenza anche 
su ricorso dei commissari straordinari, sentiti i commissari stessi, la 
Banca d’Italia e i cessati rappresentanti legali. Si applicano le disposi-
zioni dell’art. 296 del codice della crisi e dell’insolvenza. 

 2. Se una banca, anche avente natura pubblica, si trova in stato di 
insolvenza al momento dell’emanazione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa e l’insolvenza non è stata dichiarata a nor-
ma del comma 1, il tribunale del luogo in cui la banca ha il centro degli 
interessi principali, su ricorso dei commissari liquidatori, su istanza del 
pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca d’Italia e i cessati rap-
presentanti legali della banca, accerta tale stato con sentenza in camera 
di consiglio. Si applicano le disposizioni dell’art. 297 del codice della 
crisi e dell’insolvenza. 

 3. La dichiarazione giudiziale dello stato di insolvenza prevista dai 
commi precedenti produce gli effetti indicati nell’art. 298 del codice 
della crisi e dell’insolvenza.» 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Il Titolo IX del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 (Co-
dice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 
19 ottobre 2017, n. 155) tratta di disposizioni penali. 

  — Si riporta il testo degli articoli 163, 164, 166, 169 e 170 del 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14:  

 «Art. 163    (Atti a titolo gratuito).    — 1. Sono privi di effetto ri-
spetto ai creditori, se compiuti dal debitore dopo il deposito della do-
manda cui è seguita l’apertura della liquidazione giudiziale o nei due 
anni anteriori, gli atti a titolo gratuito, esclusi i regali d’uso e gli atti 
compiuti in adempimento di un dovere morale o a scopo di pubblica uti-
lità, in quanto la liberalità sia proporzionata al patrimonio del donante. 

 2. I beni oggetto degli atti di cui al comma 1 sono acquisiti al patri-
monio della liquidazione giudiziale mediante trascrizione della sentenza 
che ha dichiarato l’apertura della procedura concorsuale. Nel caso di cui 
al presente art. ogni interessato può proporre reclamo avverso la trascri-
zione a norma dell’art. 133.» 

 «Art. 164    (Pagamenti di crediti non scaduti e postergati).    — 
1. Sono privi di effetto rispetto ai creditori i pagamenti di crediti che 
scadono nel giorno della dichiarazione di apertura della liquidazione 
giudiziale o posteriormente, se sono stati eseguiti dal debitore dopo il 
deposito della domanda cui è seguita l’apertura della procedura concor-
suale o nei due anni anteriori. 

 2. Sono privi di effetto rispetto ai creditori i rimborsi dei finanzia-
menti dei soci a favore della società se sono stati eseguiti dal debitore 
dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della procedura 
concorsuale o nell’anno anteriore. Si applica l’art. 2467, secondo com-
ma, codice civile. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche al rimborso 
dei finanziamenti effettuati a favore della società assoggettata alla liqui-
dazione giudiziale da chi esercita attività di direzione e coordinamento 
nei suoi confronti o da altri soggetti ad essa sottoposti.» 

 «Art. 166    (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie).     — 
1. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato 
d’insolvenza del debitore:  

   a)   gli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni eseguite o le ob-
bligazioni assunte dal debitore sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui 
è stato dato o promesso, se compiuti dopo il deposito della domanda cui 
è seguita l’apertura della liquidazione giudiziale o nell’anno anteriore; 

   b)   gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non 
effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se com-
piuti dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della liqui-
dazione giudiziale o nell’anno anteriore; 

   c)   i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti dopo il 
deposito della domanda cui è seguita l’apertura della liquidazione giudi-
ziale o nell’anno anteriore per debiti preesistenti non scaduti; 

   d)   i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie 
costituiti dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della 
liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori per debiti scaduti. 

 2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte cono-
sceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi ed 
esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prela-
zione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti dal 
debitore dopo il deposito della domanda cui è seguita l’apertura della 
liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori. 

  3. Non sono soggetti all’azione revocatoria:  
   a)   i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’atti-

vità d’impresa nei termini d’uso; 
   b)   le rimesse effettuate su un conto corrente bancario che non 

hanno ridotto in maniera durevole l’esposizione del debitore nei con-
fronti della banca; 

   c)   le vendite e i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell’art. 2645  -bis   del codice civile, i cui effetti non siano cessati ai sensi 
del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo e 
aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abi-
tazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo 
grado, ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la 
sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché alla data 
dell’apertura della liquidazione giudiziale tale attività sia effettivamente 
esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio; 

   d)   gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse su beni 
del debitore posti in essere in esecuzione del piano attestato di cui 
all’art. 56 o di cui all’art. 284 e in esso indicati. L’esclusione non opera 
in caso di dolo o colpa grave dell’attestatore o di dolo o colpa grave del 
debitore, quando il creditore ne era a conoscenza al momento del com-
pimento dell’atto, del pagamento o della costituzione della garanzia. 
L’esclusione opera anche con riguardo all’azione revocatoria ordinaria; 
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   e)   gli atti, i pagamenti e le garanzie su beni del debitore posti in 
essere in esecuzione del concordato preventivo, del piano di ristruttura-
zione di cui all’art. 64  -bis   omologato e dell’accordo di ristrutturazione 
omologato e in essi indicati, nonché gli atti, i pagamenti e le garanzie 
legalmente posti in essere dal debitore dopo il deposito della domanda 
di accesso al concordato preventivo o all’accordo di ristrutturazione. 
L’esclusione opera anche con riguardo all’azione revocatoria ordinaria; 

   f)   i pagamenti eseguiti dal debitore a titolo di corrispettivo di 
prestazioni di lavoro effettuate da suoi dipendenti o altri suoi collabora-
tori, anche non subordinati; 

   g)   i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti dal debitore 
alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’ac-
cesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza e alle 
procedure di insolvenza previsti dal presente codice. 

 4. Le disposizioni di questo art. non si applicano all’istituto di 
emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito fondiario; 
sono salve le disposizioni delle leggi speciali.» 

 «Art. 169    (Atti compiuti tra coniugi, parti di un’unione civile tra 
persone dello stesso sesso o conviventi di fatto).    — 1. Gli atti previsti 
dall’art. 166, compiuti tra coniugi, parti di un’unione civile tra persone 
dello stesso sesso o conviventi di fatto nel tempo in cui il debitore eser-
citava un’impresa e quelli a titolo gratuito compiuti tra le stesse persone 
più di due anni prima della data di deposito della domanda cui è seguita 
l’apertura della liquidazione giudiziale, ma nel tempo in cui il debitore 
esercitava un’impresa, sono revocati se il coniuge o la parte di un’unio-
ne civile tra persone dello stesso sesso o il convivente di fatto non prova 
che ignorava lo stato d’insolvenza del debitore.» 

 «Art. 170    (Limiti temporali delle azioni revocatorie e d’ineffica-
cia).    — 1. Le azioni revocatorie e di inefficacia disciplinate nella pre-
sente sezione non possono essere promosse dal curatore decorsi tre anni 
dall’apertura della liquidazione giudiziale e comunque si prescrivono 
decorsi cinque anni dal compimento dell’atto. 

 2. Quando alla domanda di accesso a una procedura concorsuale 
segue l’apertura della liquidazione giudiziale, i termini di cui agli arti-
coli 163, 164, 166, commi 1 e 2, e 169 decorrono dalla data di pubblica-
zione della predetta domanda di accesso.»   

  Note all’art. 13:
     — Per i riferimenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 si veda nelle 

note alle premesse. 
 — Per il testo dell’art. 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, si 

veda nelle note all’art. 11. 
  — Si riporta il testo degli articoli 81 e 85, del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia):  

 «Art. 81    (Organi della procedura).     — 1. La Banca d’Italia 
nomina:  

   a)   uno o più commissari liquidatori; 
   b)   un comitato di sorveglianza composto da tre a cinque mem-

bri, che nomina a maggioranza di voti il proprio presidente. 
 1  -bis  . Possono essere nominati come liquidatori anche società o 

altri enti. 
 1  -ter  . I commissari e i componenti del comitato di sorveglianza 

sono individuati in base ai criteri stabiliti dalla Banca d’Italia che, a tal 
fine, tiene conto dei requisiti e dei criteri stabiliti ai sensi dell’art. 26, 
comma 3, lettere   a)   e   d)  . 

 2. Il provvedimento della Banca d’Italia e la delibera di nomina del 
presidente del comitato di sorveglianza sono pubblicati per estratto sul 
sito web della Banca d’Italia. Entro quindici giorni dalla comunicazione 
della nomina, i commissari depositano in copia gli atti di nomina degli 
organi della liquidazione coatta e del presidente del comitato di sorve-
glianza per l’iscrizione nel registro delle imprese. 

 3. La Banca d’Italia può revocare o sostituire i commissari e i 
membri del comitato di sorveglianza. 

 4. Le indennità spettanti ai commissari e ai componenti il comitato 
di sorveglianza sono determinate dalla Banca d’Italia in base ai criteri 
dalla stessa stabiliti e sono a carico della liquidazione.» 

 «Art. 85    (Adempimenti iniziali).    — 1. I commissari liquidatori 
si insediano prendendo in consegna l’azienda dai precedenti organi di 
amministrazione o di liquidazione ordinaria con un sommario processo 
verbale. I commissari acquisiscono una situazione dei conti e formano 
quindi l’inventario. 

 2. Si applica l’art. 73, commi 1, ultimo periodo, 2 e 4.» 

 — Per il testo dell’art. 2751  -bis   del codice civile si veda nelle note 
all’art. 9. 

 — Per il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, si veda nelle note all’art. 9.   

  Note all’art. 14:

     — Per il riferimento al testo del regolamento (UE) 2021/23 è ripor-
tato nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 79  -novies   .3, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 79  -novies      (Poteri di vigilanza).    — Ai fini dello svolgimen-
to delle funzioni attribuite dal presente titolo, nei confronti dei soggetti 
che agiscono in qualità di partecipanti alle controparti centrali o in qua-
lità di clienti di questi ultimi, la Consob dispone dei poteri previsti dagli 
articoli 6  -bis  , 6  -ter   e 7. Nei confronti dei gestori delle sedi di negozia-
zione la Consob e la Banca d’Italia dispongono dei poteri previsti dagli 
articoli 62  -octies  , 62  -novies   e 62  -decies  .» 

 — Il riferimento al testo degli articoli 163, 164, 166 e 169 del de-
creto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, è riportato nelle note all’art. 12.   

  Note all’art. 15:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo degli articoli 106 e 109 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 106    (Offerta pubblica di acquisto totalitaria).    — 1. Chiun-
que, a seguito di acquisti ovvero di maggiorazione dei diritti di voto, 
venga a detenere una partecipazione superiore alla soglia del trenta per 
cento ovvero a disporre di diritti di voto in misura superiore al trenta per 
cento dei medesimi promuove un’offerta pubblica di acquisto rivolta a 
tutti i possessori di titoli sulla totalità dei titoli ammessi alla negoziazio-
ne in un mercato regolamentato in loro possesso. 

 1  -bis  . Nelle società diverse dalle PMI l’offerta di cui al comma 1 è 
promossa anche da chiunque, a seguito di acquisti, venga a detenere una 
partecipazione superiore alla soglia del venticinque per cento in assenza 
di altro socio che detenga una partecipazione più elevata. 

 1  -ter  . Gli statuti delle PMI possono prevedere una soglia diversa 
da quella indicata nel comma 1, comunque non inferiore al venticinque 
per cento né superiore al quaranta per cento. Se la modifica dello sta-
tuto interviene dopo l’inizio delle negoziazioni dei titoli in un mercato 
regolamentato, i soci che non hanno concorso alla relativa deliberazione 
hanno diritto di recedere per tutti o parte dei loro titoli; si applicano gli 
articoli 2437  -bis  , 2437  -ter   e 2437  -quater   del codice civile. 

 2. Per ciascuna categoria di titoli, l’offerta è promossa entro venti 
giorni a un prezzo non inferiore a quello più elevato pagato dall’of-
ferente e da persone che agiscono di concerto con il medesimo, nei 
dodici mesi anteriori alla comunicazione di cui all’art. 102, comma 1, 
per acquisti di titoli della medesima categoria. Qualora non siano stati 
effettuati acquisti a titolo oneroso di titoli della medesima categoria nel 
periodo indicato, l’offerta è promossa per tale categoria di titoli ad un 
prezzo non inferiore a quello medio ponderato di mercato degli ulti-
mi dodici mesi o del minor periodo disponibile. Il medesimo prezzo 
si applica, in mancanza di acquisti a un prezzo più elevato, in caso di 
superamento della soglia relativa ai diritti di voto per effetto della mag-
giorazione ai sensi dell’art. 127  -quinquies  . 

 2  -bis  . Il corrispettivo dell’offerta può essere costituito in tutto o in 
parte da titoli. Nel caso in cui i titoli offerti quale corrispettivo dell’of-
ferta non siano ammessi alla negoziazione su di un mercato regolamen-
tato in uno Stato comunitario ovvero l’offerente o le persone che agi-
scono di concerto con questi, abbia acquistato verso un corrispettivo in 
denaro, nel periodo di cui al comma 2 e fino alla chiusura dell’offerta, 
titoli che conferiscono almeno il cinque per cento dei diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea della società i cui titoli sono oggetto di offerta, 
l’offerente deve proporre ai destinatari dell’offerta, almeno in alternati-
va al corrispettivo in titoli, un corrispettivo in contanti. 
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  3. La Consob disciplina con regolamento le ipotesi in cui:  
   a)   la partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   è acqui-

sita mediante l’acquisto di partecipazioni o la maggiorazione dei diritti 
di voto, in società il cui patrimonio è prevalentemente costituito da titoli 
emessi da altra società di cui all’art. 105, comma 1; (1076) 

   b)   l’obbligo di offerta consegue ad acquisti superiori al cinque 
per cento o alla maggiorazione dei diritti di voto in misura superiore al 
cinque per cento dei medesimi, da parte di coloro che già detengono la 
partecipazione indicata nei commi 1 e 1  -ter   senza detenere la maggio-
ranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria; 

   c)    l’offerta, previo provvedimento motivato della Consob, è pro-
mossa ad un prezzo inferiore a quello più elevato pagato, fissando i 
criteri per determinare tale prezzo e purché ricorra una delle seguenti 
circostanze:  

 1) i prezzi di mercato siano stati influenzati da eventi eccezio-
nali o vi sia il fondato sospetto che siano stati oggetto di manipolazione; 

 2) il prezzo più elevato pagato dall’offerente o dalle persone 
che agiscono di concerto con il medesimo nel periodo di cui al comma 2 
sia il prezzo di operazioni di compravendita sui titoli oggetto dell’offer-
ta effettuate a condizioni di mercato e nell’ambito della gestione ordina-
ria della propria attività caratteristica ovvero sia il prezzo di operazioni 
di compravendita che avrebbero beneficiato di una delle esenzioni di 
cui al comma 5; 

   d)    l’offerta, previo provvedimento motivato della Consob, è pro-
mossa ad un prezzo superiore a quello più elevato pagato purché ciò 
sia necessario per la tutela degli investitori e ricorra almeno una delle 
seguenti circostanze:  

 1) l’offerente o le persone che agiscono di concerto con il me-
desimo abbiano pattuito l’acquisto di titoli ad un prezzo più elevato di 
quello pagato per l’acquisto di titoli della medesima categoria; 

 2) vi sia stata collusione tra l’offerente o le persone che agi-
scono di concerto con il medesimo e uno o più venditori; 

 3) 
 4) vi sia il fondato sospetto che i prezzi di mercato siano stati 

oggetto di manipolazione. 
 3  -bis  . La Consob, tenuto conto delle caratteristiche degli strumenti 

finanziari emessi, può stabilire con regolamento le ipotesi in cui l’ob-
bligo di offerta consegue ad acquisti che determinino la detenzione 
congiunta di titoli e altri strumenti finanziari con diritto di voto sugli 
argomenti indicati nell’art. 105, in misura tale da attribuire un potere 
complessivo di voto equivalente a quella di chi detenga la partecipazio-
ne indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  . 

 3  -ter  . I provvedimenti di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 3 sono 
resi pubblici con le modalità indicate nel regolamento di cui all’art. 103, 
comma 4, lettera   f)  . 

 3  -quater  . L’obbligo di offerta previsto dal comma 3, lettera   b)  , non 
si applica alle PMI, a condizione che ciò sia previsto dallo statuto, sino 
alla data dell’assemblea convocata per approvare il bilancio relativo al 
quinto esercizio successivo alla quotazione. 

 4. L’obbligo di offerta non sussiste se la partecipazione indicata 
nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   è detenuta a seguito di un’offerta pubblica di 
acquisto o di scambio rivolta a tutti i possessori di titoli per la totalità 
dei titoli in loro possesso, purché, nel caso di offerta pubblica di scam-
bio, siano offerti titoli quotati in un mercato regolamentato di uno Stato 
comunitario o sia offerto come alternativa un corrispettivo in contanti. 

 5. La Consob stabilisce con regolamento i casi in cui il supera-
mento della partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   o nel 
comma 3, lettera   b)   , non comporta l’obbligo di offerta ove sia realizzato 
in presenza di uno o più soci che detengono il controllo o sia determi-
nato da:  

   a)   operazioni dirette al salvataggio di società in crisi; 
   b)   trasferimento dei titoli previsti dall’art. 105 tra soggetti legati 

da rilevanti rapporti di partecipazione; 
   c)   cause indipendenti dalla volontà dell’acquirente; 
   d)   operazioni ovvero superamenti della soglia di carattere 

temporaneo; 
   e)   operazioni di fusione o di scissione; 
   f)   acquisti a titolo gratuito. 

 6. La Consob può, con provvedimento motivato, disporre che il 
superamento della partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   o 
nel comma 3, lettera   b)  , non comporta obbligo di offerta con riguardo a 
casi riconducibili alle ipotesi di cui al comma 5, ma non espressamente 
previsti nel regolamento approvato ai sensi del medesimo comma.» 

 «Art. 109    (Acquisto di concerto).    — 1. Sono solidalmente tenuti 
agli obblighi previsti dagli articoli 106 e 108 le persone che agiscono 
di concerto quando vengano a detenere, a seguito di acquisti effettuati 
anche da uno solo di essi, una partecipazione complessiva superiore alle 
percentuali indicate nei predetti articoli. I medesimi obblighi sussistono 
in capo a coloro che agiscono di concerto, a seguito di maggiorazione, 
anche a favore di uno solo di essi, dei diritti di voto, qualora essi ven-
gano a disporre di diritti di voto in misura superiore alle percentuali 
indicate nell’art. 106. 

 2. Il comma 1, primo periodo, non si applica quando la detenzione 
di una partecipazione complessiva superiore alle percentuali indicate 
agli articoli 106 e 108 costituisce effetto della stipula di un patto, anche 
nullo, di cui all’art. 122, salvo che gli aderenti siano venuti a detenere 
una partecipazione complessiva superiore alle predette percentuali nei 
dodici mesi precedenti la stipulazione del patto. 

 3. Ai fini dell’applicazione del comma 1, le fattispecie di cui 
all’art. 101  -bis  , comma 4  -bis  , assumono rilievo anche congiuntamente, 
limitatamente ai soggetti che detengono partecipazioni.» 

  — Si riporta il testo degli articoli, 2438, 2441 e 2443 del codice 
civile:  

 «Art. 2438    (Aumento di capitale).    — Un aumento di capitale 
non può essere eseguito fino a che le azioni precedentemente emesse 
non siano interamente liberate. 

 In caso di violazione del precedente comma, gli amministratori 
sono solidalmente responsabili per i danni arrecati ai soci ed ai terzi. 
Restano in ogni caso salvi gli obblighi assunti con la sottoscrizione delle 
azioni emesse in violazione del precedente comma.» 

 «Art. 2441    (Diritto di opzione).    — Le azioni di nuova emissione 
e le obbligazioni convertibili in azioni devono essere offerte in opzione 
ai soci in proporzione al numero delle azioni possedute. Se vi sono ob-
bligazioni convertibili il diritto di opzione spetta anche ai possessori di 
queste, in concorso con i soci, sulla base del rapporto di cambio. 

 L’offerta di opzione deve essere depositata presso l’ufficio del 
registro delle imprese e contestualmente resa nota mediante un avviso 
pubblicato sul sito internet della società, con modalità atte a garantire 
la sicurezza del sito medesimo, l’autenticità dei documenti e la certezza 
della data di pubblicazione, o, in mancanza, mediante deposito presso la 
sede della società. Per l’esercizio del diritto di opzione deve essere con-
cesso un termine non inferiore a quattordici giorni dalla pubblicazione 
dell’offerta nel sito internet della società con le modalità sopra descritte, 
o, in mancanza, dall’iscrizione dell’offerta nel registro delle imprese. 

 Coloro che esercitano il diritto di opzione, purché ne facciano con-
testuale richiesta, hanno diritto di prelazione nell’acquisto delle azioni 
e delle obbligazioni convertibili in azioni che siano rimaste non optate. 
Se le azioni sono quotate in mercati regolamentati o negoziate in sistemi 
multilaterali di negoziazione, i diritti di opzione non esercitati devono 
essere offerti nel mercato regolamentato o nel sistema multilaterale di 
negoziazione dagli amministratori, per conto della società, entro il mese 
successivo alla scadenza del termine stabilito a norma del secondo com-
ma, per almeno due sedute, salvo che i diritti di opzione siano già stati 
integralmente venduti. 

 Il diritto di opzione non spetta per le azioni di nuova emissione 
che, secondo la deliberazione di aumento del capitale, devono essere 
liberate mediante conferimenti in natura. Nelle società con azioni quo-
tate in mercati regolamentati o negoziate in sistemi multilaterali di ne-
goziazione lo statuto può altresì escludere il diritto di opzione nei limiti 
del dieci per cento del capitale sociale preesistente, a condizione che 
il prezzo di emissione corrisponda al valore di mercato delle azioni e 
ciò sia confermato in apposita relazione da un revisore legale o da una 
società di revisione legale. Le ragioni dell’esclusione o della limitazione 
nonché i criteri adottati per la determinazione del prezzo di emissione 
devono risultare da apposita relazione degli amministratori, depositata 
presso la sede sociale e pubblicata nel sito internet della società entro il 
termine della convocazione dell’assemblea, salvo quanto previsto dalle 
leggi speciali. 

 Quando l’interesse della società lo esige, il diritto di opzione può 
essere escluso o limitato con la deliberazione di aumento di capitale. 

 Le proposte di aumento di capitale sociale con esclusione o limita-
zione del diritto di opzione, ai sensi del primo periodo del quarto comma 
o del quinto comma del presente articolo, devono essere illustrate dagli 
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amministratori con apposita relazione, dalla quale devono risultare le 
ragioni dell’esclusione o della limitazione, ovvero, qualora l’esclusione 
derivi da un conferimento in natura, le ragioni di questo e in ogni caso 
i criteri adottati per la determinazione del prezzo di emissione. La rela-
zione deve essere comunicata dagli amministratori al collegio sindacale 
o al consiglio di sorveglianza e al soggetto incaricato della revisione 
legale dei conti almeno trenta giorni prima di quello fissato per l’as-
semblea. Entro quindici giorni il collegio sindacale deve esprimere il 
proprio parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni. Il 
parere del collegio sindacale e, nell’ipotesi prevista dal quarto comma, 
la relazione giurata dell’esperto designato dal Tribunale ovvero la do-
cumentazione indicata dall’art. 2343  -ter  , terzo comma, devono restare 
depositati nella sede della società durante i quindici giorni che prece-
dono l’assemblea e finché questa non abbia deliberato; i soci possono 
prenderne visione. La deliberazione determina il prezzo di emissione 
delle azioni in base al valore del patrimonio netto, tenendo conto, per 
le azioni quotate in mercati regolamentati, anche dell’andamento delle 
quotazioni nell’ultimo semestre. 

 Non si considera escluso né limitato il diritto di opzione qualora 
la deliberazione di aumento di capitale preveda che le azioni di nuo-
va emissione siano sottoscritte da banche, da enti o società finanziarie 
soggetti al controllo della Commissione nazionale per le società e la 
borsa ovvero da altri soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività di col-
locamento di strumenti finanziari, con obbligo di offrirle agli azionisti 
della società, con operazioni di qualsiasi tipo, in conformità con i primi 
tre commi del presente articiolo. Nel periodo di detenzione delle azioni 
offerte agli azionisti e comunque fino a quando non sia stato esercitato 
il diritto di opzione, i medesimi soggetti non possono esercitare il diritto 
di voto. Le spese dell’operazione sono a carico della società e la delibe-
razione di aumento del capitale deve indicarne l’ammontare. 

 Con deliberazione dell’assemblea presa con la maggioranza richie-
sta per le assemblee straordinarie può essere escluso il diritto di opzione 
per le azioni di nuova emissione, se queste sono offerte in sottoscrizione 
ai dipendenti della società o di società che la controllano o che sono da 
essa controllate.» 

 «Art. 2443    (Delega agli amministratori).    — Lo statuto può at-
tribuire agli amministratori la facoltà di aumentare in una o più volte il 
capitale fino ad un ammontare determinato e per il periodo massimo di 
cinque anni dalla data dell’iscrizione della società nel registro delle im-
prese. Tale facoltà può prevedere anche l’adozione delle deliberazioni di 
cui al quarto e quinto comma dell’art. 2441; in questo caso si applica in 
quanto compatibile il sesto comma dell’art. 2441 e lo statuto determina 
i criteri cui gli amministratori devono attenersi. 

 La facoltà di cui al secondo periodo del precedente comma può es-
sere attribuita anche mediante modificazione dello statuto per il periodo 
massimo di cinque anni dalla data della deliberazione. 

 Il verbale della deliberazione degli amministratori di aumentare 
il capitale deve essere redatto da un notaio e deve essere depositato e 
iscritto a norma dall’art. 2436. 

 Se agli amministratori è attribuita la facoltà di adottare le delibe-
razioni di cui all’art. 2441, quarto comma, qualora essi decidano di de-
liberare l’aumento di capitale con conferimenti di beni in natura o di 
crediti senza la relazione dell’esperto di cui all’art. 2343, avvalendosi 
delle disposizioni contenute nell’art. 2343  -ter  , il conferimento non può 
avere efficacia, salvo che consti il consenso di tutti i soci, prima del 
decorso del termine di trenta giorni dall’iscrizione nel registro delle im-
prese della deliberazione di aumento, contenente anche le dichiarazioni 
previste nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)  , di cui all’art. 2343  -quater  , terzo 
comma. Entro detto termine uno o più soci che rappresentano, e che 
rappresentavano alla data della delibera di aumento del capitale, almeno 
il ventesimo del capitale sociale, nell’ammontare precedente l’aumento 
medesimo, possono richiedere che si proceda, su iniziativa degli am-
ministratori, ad una nuova valutazione ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 2343. In mancanza di tale domanda, gli amministratori deposita-
no per l’iscrizione nel registro delle imprese unitamente all’attestazione 
di cui all’art. 2444 la dichiarazione prevista all’art. 2343  -quater  , terzo 
comma, lettera   d)  .» 

 — Per i riferimenti del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 16:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 17:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 2331, del codice civile:  
 «Art. 2331    (Effetti dell’iscrizione).    — Con l’iscrizione nel regi-

stro la società acquista la personalità giuridica. 
 Per le operazioni compiute in nome della società prima dell’iscri-

zione sono illimitatamente e solidalmente responsabili verso i terzi 
coloro che hanno agito. Sono altresì solidalmente e illimitatamente re-
sponsabili il socio unico fondatore e quelli tra i soci che nell’atto co-
stitutivo o con atto separato hanno deciso, autorizzato o consentito il 
compimento dell’operazione. 

 Qualora successivamente all’iscrizione la società abbia approvato 
un’operazione prevista dal precedente comma, è responsabile anche la 
società ed essa è tenuta a rilevare coloro che hanno agito. 

 Le somme depositate a norma del secondo comma dell’art. 2342 
non possono essere consegnate agli amministratori se non provano l’av-
venuta iscrizione della società nel registro. Se entro novanta giorni dalla 
stipulazione dell’atto costitutivo o dal rilascio delle autorizzazioni pre-
viste dal numero 3) dell’art. 2329 l’iscrizione non ha avuto luogo, esse 
sono restituite ai sottoscrittori e l’atto costitutivo perde efficacia. 

 Prima dell’iscrizione nel registro è vietata l’emissione delle azioni 
ed esse, salvo l’offerta pubblica di sottoscrizione ai sensi dell’art. 2333, 
non possono costituire oggetto di una offerta al pubblico di prodotti 
finanziari.»   

  Note all’art. 18:

     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 58, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia):  

 «Art. 58    (Cessione di rapporti giuridici).    — 1. La Banca d’Italia 
emana istruzioni per la cessione a banche di aziende, di rami d’azienda, 
di beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. Le istruzioni possono 
prevedere che le operazioni di maggiore rilevanza siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d’Italia. 

 2. La banca cessionaria dà notizia dell’avvenuta cessione mediante 
iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. La Banca d’Italia può stabilire forme 
integrative di pubblicità. 

 3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o 
comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pub-
blici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione finanzia-
ria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a 
favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. 
Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere pro-
cessuale, previste per i crediti ceduti. 

 4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari 
previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall’art. 1264 del 
codice civile. 

 5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti 
pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessiona-
rio l’adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il 
termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva. 

 6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal 
contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal com-
ma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità 
del cedente. 

 7. Le disposizioni del presente art. si applicano anche alle cessio-
ni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito della 
vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli 
intermediari finanziari previsti dall’art. 106.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 1264, 1273, 1407, 1408, 2022, 
2112, 2355, 2470, 2525, 2556, 2558 e 2560 del codice civile:  

 «Art. 1264    (Efficacia della cessione riguardo al debitore cedu-
to). —    La cessione ha effetto nei confronti del debitore ceduto quando 
questi l’ha accettata o quando gli è stata notificata. 

 Tuttavia, anche prima della notificazione, il debitore che paga al 
cedente non è liberato, se il cessionario prova che il debitore medesimo 
era a conoscenza dell’avvenuta cessione. 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2024

 «Art. 1273    (Accollo). —    Se il debitore e un terzo convengono 
che questi assuma il debito dell’altro, il creditore può aderire alla con-
venzione, rendendo irrevocabile la stipulazione a suo favore. 

 L’adesione del creditore importa liberazione del debitore originario 
solo se ciò costituisce condizione espressa della stipulazione o se il cre-
ditore dichiara espressamente di liberarlo. 

 Se non vi è liberazione del debitore, questi rimane obbligato in 
solido col terzo. 

 In ogni caso il terzo è obbligato verso il creditore che ha aderito 
alla stipulazione nei limiti in cui ha assunto il debito, e può opporre al 
creditore le eccezioni fondate sul contratto in base al quale l’assunzione 
è avvenuta.» 

 «Art. 1407    (Forma). —    Se una parte ha consentito preventiva-
mente che l’altra sostituisca a sé un terzo nei rapporti derivanti dal con-
tratto, la sostituzione è efficace nei suoi confronti dal momento in cui le 
è stata notificata o in cui essa l’ha accettata.» 

 Se tutti gli elementi del contratto risultano da un documento nel 
quale è inserita la clausola «all’ordine» o altra equivalente, la girata 
del documento produce la sostituzione del giratario nella posizione del 
girante. 

 «Art. 1408    (Rapporti fra contraente ceduto e cedente). —    Il ce-
dente è liberato dalle sue obbligazioni verso il contraente ceduto dal 
momento in cui la sostituzione diviene efficace nei confronti di questo. 

 Tuttavia, il contraente ceduto, se ha dichiarato di non liberare il 
cedente, può agire contro di lui qualora il cessionario non adempia le 
obbligazioni assunte. 

 Nel caso previsto dal comma precedente, il contraente ceduto deve 
dare notizia al cedente dell’inadempimento del cessionario, entro quin-
dici giorni da quello in cui l’inadempimento si è verificato; in mancanza 
è tenuto al risarcimento del danno.» 

 «Art. 2022    (Trasferimento). —    Il trasferimento del titolo nomi-
nativo si opera mediante l’annotazione del nome dell’acquirente sul tito-
lo e nel registro dell’emittente o col rilascio di un nuovo titolo intestato 
al nuovo titolare. Del rilascio deve essere fatta annotazione nel registro. 

 Colui che chiede l’intestazione del titolo a favore di un’altra per-
sona, o il rilascio di un nuovo titolo ad essa intestato, deve provare la 
propria identità e la propria capacità di disporre, mediante certificazione 
di un notaio o di un agente di cambio. Se l’intestazione o il rilascio è 
richiesto dall’acquirente, questi deve esibire il titolo e dimostrare il suo 
diritto mediante atto autentico. 

 Le annotazioni nel registro e sul titolo sono fatte a cura e sotto la 
responsabilità dell’emittente. 

 L’emittente che esegue il trasferimento nei modi indicati dal pre-
sente art. è esonerato da responsabilità, salvo il caso di colpa.» 

 «Art. 2112    (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di 
trasferimento d’azienda). —    In caso di trasferimento d’azienda, il rap-
porto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti 
i diritti che ne derivano. 

 Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i cre-
diti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure 
di cui agli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore 
può consentire la liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti 
dal rapporto di lavoro. 

 Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e nor-
mativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali 
vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa del ces-
sionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 

 Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della nor-
mativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costi-
tuisce di per sé motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni 
di lavoro subiscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al 
trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli 
effetti di cui all’art. 2119, primo comma. 

 Ai fini e per gli effetti di cui al presente art. si intende per trasfe-
rimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione con-
trattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’attività 
economica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al tra-
sferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a prescin-
dere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale 
il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento 

di parte dell’azienda, intesa come articolazione funzionalmente auto-
noma di un’attività economica organizzata, identificata come tale dal 
cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento. 

 Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di 
appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto 
di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà 
di cui all’art. 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276.» 

 «Art. 2355    (Circolazione delle azioni). —    Nel caso di mancata 
emissione dei titoli azionari il trasferimento delle azioni ha effetto nei 
confronti della società dal momento dell’iscrizione nel libro dei soci. 

 Le azioni al portatore si trasferiscono con la consegna del titolo. 
 Il trasferimento delle azioni nominative si opera mediante girata 

autenticata da un notaio o da altro soggetto secondo quanto previsto 
dalle leggi speciali. Il giratario che si dimostra possessore in base a una 
serie continua di girate ha diritto di ottenere l’annotazione del trasferi-
mento nel libro dei soci, ed è comunque legittimato ad esercitare i diritti 
sociali; resta salvo l’obbligo della società, previsto dalle leggi speciali, 
di aggiornare il libro dei soci. 

 Il trasferimento delle azioni nominative con mezzo diverso dalla 
girata si opera a norma dell’art. 2022. 

 Nei casi previsti ai commi sesto e settimo dell’art. 2354, il trasfe-
rimento si opera mediante scritturazione sui conti destinati a registrare 
i movimenti degli strumenti finanziari; in tal caso, se le azioni sono no-
minative, si applica il terzo comma e la scritturazione sul conto equivale 
alla girata.» 

 «Art. 2470    (Efficacia e pubblicità). —    Il trasferimento delle par-
tecipazioni ha effetto di fronte alla società dal momento del deposito di 
cui al successivo comma. 

 L’atto di trasferimento, con sottoscrizione autenticata, deve essere 
depositato entro trenta giorni, a cura del notaio autenticante, presso l’uf-
ficio del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede 
sociale. In caso di trasferimento a causa di morte il deposito è effettuato 
a richiesta dell’erede o del legatario verso presentazione della documen-
tazione richiesta per l’annotazione nel libro dei soci dei corrispondenti 
trasferimenti in materia di società per azioni. 

 Se la quota è alienata con successivi contratti a più persone, quella 
tra esse che per prima ha effettuato in buona fede l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese è preferita alle altre, anche se il suo titolo è di data 
posteriore. 

 Quando l’intera partecipazione appartiene ad un solo socio o muta 
la persona dell’unico socio, gli amministratori devono depositare per 
l’iscrizione nel registro delle imprese una dichiarazione contenente l’in-
dicazione del cognome e nome o della denominazione, della data e del 
luogo di nascita o lo Stato di costituzione, del domicilio o della sede e 
cittadinanza dell’unico socio. 

 Quando si costituisce o ricostituisce la pluralità dei soci, gli ammi-
nistratori ne devono depositare apposita dichiarazione per l’iscrizione 
nel registro delle imprese. 

 L’unico socio o colui che cessa di essere tale può provvedere alla 
pubblicità prevista nei commi precedenti. 

 Le dichiarazioni degli amministratori previste dai commi quarto e 
quinto devono essere depositate entro trenta giorni dall’avvenuta varia-
zione della compagine sociale.» 

 «Art. 2525    (Quote e azioni). —    Il valore nominale di ciascuna 
azione o quota non può essere inferiore a venticinque euro né per le 
azioni superiore a cinquecento euro. 

 Ove la legge non preveda diversamente, nelle società cooperative 
nessun socio può avere una quota superiore a centomila euro, né tante 
azioni il cui valore nominale superi tale somma. 

 L’atto costitutivo, nelle società cooperative con più di cinquecento 
soci, può elevare il limite previsto nel precedente comma sino al due per 
cento del capitale sociale. Le azioni eccedenti tale limite possono essere 
riscattate o alienate nell’interesse del socio dagli amministratori e, co-
munque, i relativi diritti patrimoniali sono destinati a riserva indivisibile 
a norma dell’art. 2545  -ter  . 

 I limiti di cui ai commi precedenti non si applicano nel caso di 
conferimenti di beni in natura o di crediti, nei casi previsti dagli articoli 
2545  -quinquies   e 2545  -sexies  , e con riferimento ai soci diversi dalle 
persone fisiche ed ai sottoscrittori degli strumenti finanziari dotati di 
diritti di amministrazione. 



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2024

 Alle azioni si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni de-
gli articoli 2346, 2347, 2348, 2349, 2354 e 2355. Tuttavia, nelle azioni 
non è indicato l’ammontare del capitale né quello dei versamenti parzia-
li sulle azioni non completamente liberate.» 

 «Art. 2556    (Imprese soggette a registrazione). —    Per le imprese 
soggette a registrazione i contratti che hanno per oggetto il trasferimento 
della proprietà o il godimento dell’azienda devono essere provati per 
iscritto, salva l’osservanza delle forme stabilite dalla legge per il trasfe-
rimento dei singoli beni che compongono l’azienda o per la particolare 
natura del contratto. 

 I contratti di cui al primo comma, in forma pubblica o per scrittura 
privata autenticata, devono essere depositati per l’iscrizione nel registro 
delle imprese, nel termine di trenta giorni, a cura del notaio rogante o 
autenticante.» 

 «Art. 2558    (Successione nei contratti).    — Se non è pattuito di-
versamente, l’acquirente dell’azienda subentra nei contratti stipulati per 
l’esercizio dell’azienda stessa che non abbiano carattere personale. 

 Il terzo contraente può tuttavia recedere dal contratto entro tre mesi 
dalla notizia del trasferimento, se sussiste una giusta causa, salvo in que-
sto caso la responsabilità dell’alienante. 

 Le stesse disposizioni si applicano anche nei confronti dell’usu-
fruttuario e dell’affittuario per la durata dell’usufrutto e dell’affitto.» 

 «Art. 2560    (Debiti relativi all’azienda ceduta). —    L’alienante 
non è liberato dai debiti, inerenti all’esercizio dell’azienda ceduta ante-
riori al trasferimento, se non risulta che i creditori vi hanno consentito. 

 Nel trasferimento di un’azienda commerciale risponde dei debiti 
suddetti anche l’acquirente dell’azienda, se essi risultano dai libri con-
tabili obbligatori.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 120, del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 
1996, n. 52):  

 «Art. 120    (Obblighi di comunicazione delle partecipazioni ri-
levanti).    — 1. Ai fini della presente sezione, per capitale di società per 
azioni si intende quello rappresentato da azioni con diritto di voto. Nelle 
società i cui statuti consentono la maggiorazione del diritto di voto o 
hanno previsto l’emissione di azioni a voto plurimo, per capitale si in-
tende il numero complessivo dei diritti di voto. 

 2. Coloro che partecipano in un emittente azioni quotate avente 
l’Italia come Stato membro d’origine in misura superiore al tre per cen-
to del capitale ne danno comunicazione alla società partecipata e alla 
CONSOB. Nel caso in cui l’emittente sia una PMI, tale soglia è pari al 
cinque per cento. 

 2  -bis  . La CONSOB può, con provvedimento motivato da esigenze 
di tutela degli investitori nonché di efficienza e trasparenza del mercato 
del controllo societario e del mercato dei capitali, prevedere, per un li-
mitato periodo di tempo, soglie inferiori a quella indicata nel comma 2 
per società ad azionariato particolarmente diffuso. 

 3. 
  4. La CONSOB, tenuto anche conto delle caratteristiche degli in-

vestitori, stabilisce con regolamento:  
   a)   le variazioni delle partecipazioni indicate nel comma 2 che 

comportano obbligo di comunicazione; 
   b)   i criteri per il calcolo delle partecipazioni, avendo riguardo 

anche alle partecipazioni indirettamente detenute, alle ipotesi in cui il 
diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal socio nonché a 
quelle di maggiorazione dei diritti di voto; 

   c)   il contenuto e le modalità delle comunicazioni e dell’informa-
zione del pubblico, nonché le eventuali deroghe per quest’ultima; 

   d)   i termini per la comunicazione e per l’informazione del 
pubblico; 

 d  -bis  ) i casi in cui le comunicazioni sono dovute dai possessori 
di strumenti finanziari dotati dei diritti previsti dall’art. 2351, ultimo 
comma, del codice civile; 

 d  -ter  ) i casi in cui la detenzione di strumenti finanziari derivati 
determina obblighi di comunicazione; 

 d  -quater  ) le ipotesi di esenzione dall’applicazione delle presenti 
disposizioni. 

 4  -bis  . In occasione dell’acquisto di una partecipazione in emittenti 
quotati pari o superiore alle soglie del 10 per cento, 20 per cento e 25 
per cento del relativo capitale, salvo quanto previsto dall’art. 106, com-
ma 1  -bis   , il soggetto che effettua le comunicazioni di cui ai commi 2 e 

seguenti del presente art. deve dichiarare gli obiettivi che ha intenzione 
di perseguire nel corso dei sei mesi successivi. Nella dichiarazione sono 
indicati sotto la responsabilità del dichiarante:  

   a)   i modi di finanziamento dell’acquisizione; 
   b)   se agisce solo o in concerto; 
   c)   se intende fermare i suoi acquisti o proseguirli nonché se in-

tende acquisire il controllo dell’emittente o comunque esercitare un’in-
fluenza sulla gestione della società e, in tali casi, la strategia che intende 
adottare e le operazioni per metterla in opera; 

   d)   le sue intenzioni per quanto riguarda eventuali accordi e patti 
parasociali di cui è parte; 

   e)   se intende proporre l’integrazione o la revoca degli organi 
amministrativi o di controllo dell’emittente. 

 La CONSOB può individuare con proprio regolamento i casi in cui 
la suddetta dichiarazione non è dovuta, tenendo conto delle caratteristi-
che del soggetto che effettua la dichiarazione o della società di cui sono 
state acquistate le azioni. 

 La dichiarazione è trasmessa alla società di cui sono state acqui-
state le azioni e alla CONSOB, nonché è oggetto di comunicazione al 
pubblico secondo le modalità e i termini stabiliti con il regolamento 
della CONSOB emanato in attuazione del comma 4, lettere   c)   e   d)  . 

 Fermo restando quanto previsto ai sensi dell’art. 185, se nel ter-
mine di sei mesi dalla comunicazione della dichiarazione intervengono 
cambiamenti delle intenzioni sulla base di circostanze oggettive so-
pravvenute, una nuova dichiarazione motivata deve essere senza ritardo 
indirizzata alla società e alla CONSOB e portata alla conoscenza del 
pubblico secondo le medesime modalità. La nuova dichiarazione fa de-
correre nuovamente il termine di sei mesi citato nel primo periodo del 
presente comma. La CONSOB può, con provvedimento motivato da 
esigenze di tutela degli investitori nonché di efficienza e trasparenza del 
mercato del controllo societario e del mercato dei capitali, prevedere, 
per un limitato periodo di tempo, in aggiunta alle soglie indicate nel 
primo periodo del presente comma una soglia del 5 per cento per società 
ad azionariato particolarmente diffuso. 

 5. Il diritto di voto inerente alle azioni quotate od agli strumenti 
finanziari per i quali sono state omesse le comunicazioni previste dal 
comma 2 o la dichiarazione prevista dal comma 4  -bis   non può essere 
esercitato. In caso di inosservanza, si applica l’art. 14, comma 6. L’im-
pugnazione può essere proposta anche dalla Consob entro il termine 
indicato nell’art. 14, comma 7. 

 6. Il comma 2 non si applica alle partecipazioni detenute, per il 
tramite di società controllate, dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. I relativi obblighi di comunicazione sono adempiuti dalle società 
controllate.»   

  Note all’art. 19:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 20:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 21:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 22:
     — Si riporta il testo degli articoli 119, 133 e 135 dell’allegato 1 al 

decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell’art. 44 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino 
del processo amministrativo), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    7 lu-
glio 2010, n. 156, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 119    (Rito abbreviato comune a determinate materie).     — 
1. Le disposizioni di cui al presente art. si applicano nei giudizi aventi 
ad oggetto le controversie relative a:  

   a)   i provvedimenti concernenti le procedure di affidamento 
di pubblici lavori, servizi e forniture nonché i provvedimenti di ammis-
sione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle società 
o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti sulla 
partecipazione a competizioni professionistiche, salvo quanto previsto 
dagli articoli 120 e seguenti; 
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   b)   i provvedimenti adottati dalle Autorità amministrative in-
dipendenti, con esclusione di quelli relativi al rapporto di servizio con 
i propri dipendenti; 

   c)   i provvedimenti relativi alle procedure di privatizzazione o 
di dismissione di imprese o beni pubblici, nonché quelli relativi alla co-
stituzione, modificazione o soppressione di società, aziende e istituzioni 
da parte degli enti locali; 

 c  -bis  ) i provvedimenti adottati nell’esercizio dei poteri spe-
ciali inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e 
della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni; 

   d)   i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del 
Consiglio dei ministri; 

   e)   i provvedimenti di scioglimento degli organi di governo 
degli enti locali e quelli connessi, che riguardano la loro formazione e 
il loro funzionamento; 

   f)   i provvedimenti relativi alle procedure di occupazione e di 
espropriazione delle aree destinate all’esecuzione di opere pubbliche o 
di pubblica utilità e i provvedimenti di espropriazione delle invenzioni 
adottati ai sensi del codice della proprietà industriale; 

   g)   i provvedimenti del Comitato olimpico nazionale italiano o 
delle Federazioni sportive; 

   h)   le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza 
dichiarate ai sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e i consequenziali provvedimenti commissariali; 

   i)   il rapporto di lavoro del personale dei servizi di informa-
zione per la sicurezza, ai sensi dell’art. 22, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124; 

   l)   le controversie comunque attinenti alle procedure e ai prov-
vedimenti della pubblica amministrazione in materia di impianti di ge-
nerazione di energia elettrica di cui al decreto-legge 7 febbraio 2002, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, 
comprese quelle concernenti la produzione di energia elettrica da fonte 
nucleare, i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le centrali termoe-
lettriche di potenza termica superiore a 400 MW nonché quelle relative 
ad infrastrutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere nella rete di 
trasmissione nazionale o rete nazionale di gasdotti; 

   m)   i provvedimenti della commissione centrale per la defi-
nizione e applicazione delle speciali misure di protezione, recanti ap-
plicazione, modifica e revoca delle speciali misure di protezione nei 
confronti dei collaboratori e testimoni di giustizia; 

 m  -bis  ) le controversie aventi per oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore postale di cui 
alla lettera   h)   del comma 2 dell’art. 37 della legge 4 giugno 2010, n. 96, 
compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti di 
impiego; 

 m  -ter  ) i provvedimenti dell’Agenzia nazionale per la regola-
zione e la vigilanza in materia di acqua istituita dall’art. 10, comma 11, 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

 m  -quater  ) le azioni individuali e collettive avverso le discri-
minazioni di genere in ambito lavorativo, previste dall’art. 36 e seguenti 
del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, quando rientrano, ai sensi 
del citato decreto, nella giurisdizione del giudice amministrativo; 

 m  -quinquies  ) gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzio-
ne di una decisione di recupero di cui all’art. 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015; 

 m  -sexies  ) i provvedimenti di espulsione dello straniero adot-
tati dal Ministro dell’interno ai sensi degli articoli 9, comma 10, primo 
periodo, e 13, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e quelli adottati ai sensi dell’art. 3 del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

 m  -septies  ) l’autorizzazione unica di cui agli articoli 52  -bis   e 
seguenti del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327, per le infrastrutture lineari energetiche, quali 
i gasdotti, gli elettrodotti, gli oleodotti e le reti di trasporto di fluidi 
termici, ivi inclusi le opere, gli impianti e i servizi accessori connessi o 
funzionali all’esercizio degli stessi, i gasdotti e gli oleodotti necessari 
per la coltivazione e lo stoccaggio degli idrocarburi, nonché rispetto 
agli atti riferiti a tali infrastrutture inerenti alla valutazione ambientale 
strategica, alla verifica di assoggettabilità e alla valutazione di impatto 
ambientale e a tutti i provvedimenti, di competenza statale o regionale, 
indicati dall’art. 27 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché 
agli atti che definiscono l’intesa Stato-regione; 

 m  -octies  ) i provvedimenti che si assumono lesivi di diritti sin-
dacali del singolo militare o dell’associazione professionale a carattere 
sindacale tra militari che lo rappresenta. 

  m  -novies  ) i provvedimenti relativi alle procedure di risana-
mento e risoluzione delle controparti centrali di cui al regolamento 
(UE) 2021/23.  

 2. Tutti i termini processuali ordinari sono dimezzati salvo, nei 
giudizi di primo grado, quelli per la notificazione del ricorso introdut-
tivo, del ricorso incidentale e dei motivi aggiunti, nonché quelli di cui 
all’art. 62, comma 1, e quelli espressamente disciplinati nel presente 
articolo. 

 3. Salva l’applicazione dell’art. 60, il tribunale amministrativo re-
gionale chiamato a pronunciare sulla domanda cautelare, accertata la 
completezza del contraddittorio ovvero disposta l’integrazione dello 
stesso, se ritiene, a un primo sommario esame, la sussistenza di profili 
di fondatezza del ricorso e di un pregiudizio grave e irreparabile, fissa 
con ordinanza la data di discussione del merito alla prima udienza suc-
cessiva alla scadenza del termine di trenta giorni dalla data di deposito 
dell’ordinanza, disponendo altresì il deposito dei documenti necessari e 
l’acquisizione delle eventuali altre prove occorrenti. In caso di rigetto 
dell’istanza cautelare da parte del tribunale amministrativo regionale, 
ove il Consiglio di Stato riformi l’ordinanza di primo grado, la pro-
nuncia di appello è trasmessa al tribunale amministrativo regionale per 
la fissazione dell’udienza di merito. In tale ipotesi, il termine di trenta 
giorni decorre dalla data di ricevimento dell’ordinanza da parte della 
segreteria del tribunale amministrativo regionale, che ne dà avviso alle 
parti. 

 4. Con l’ordinanza di cui al comma 3, in caso di estrema gravità 
ed urgenza, il tribunale amministrativo regionale o il Consiglio di Stato 
possono disporre le opportune misure cautelari. Al procedimento caute-
lare si applicano le disposizioni del Titolo II del Libro II, in quanto non 
derogate dal presente articolo 

 5. Quando almeno una delle parti, nell’udienza discussione, di-
chiara di avere interesse alla pubblicazione anticipata del dispositivo 
rispetto alla sentenza, il dispositivo è pubblicato mediante deposito in 
segreteria, non oltre sette giorni dalla decisione della causa. La dichia-
razione della parte è attestata nel verbale d’udienza. 

 6. La parte può chiedere al Consiglio di Stato la sospensione 
dell’esecutività del dispositivo, proponendo appello entro trenta giorni 
dalla relativa pubblicazione, con riserva dei motivi da proporre entro 
trenta giorni dalla notificazione della sentenza ovvero entro tre mesi 
dalla sua pubblicazione. La mancata richiesta di sospensione dell’ese-
cutività del dispositivo non preclude la possibilità di chiedere la sospen-
sione dell’esecutività della sentenza dopo la pubblicazione dei motivi. 

 7. Le disposizioni del presente art. si applicano anche nei giudizi di 
appello, revocazione e opposizione di terzo.» 

 «Art. 133    (Materie di giurisdizione esclusiva).     — 1. Sono devo-
lute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, salvo ulte-
riori previsioni di legge:  

   a)    le controversie in materia di:  
 1) risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguen-

za dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del 
procedimento amministrativo; 

 2) formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi in-
tegrativi o sostitutivi di provvedimento amministrativo e degli accordi 
fra pubbliche amministrazioni; 

 3) silenzio di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3, e provvedimen-
ti espressi adottati in sede di verifica di segnalazione certificata, denun-
cia e dichiarazione di inizio attività, di cui all’art. 19, comma 6  -ter  , della 
legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 4) determinazione e corresponsione dell’indennizzo dovuto 
in caso di revoca del provvedimento amministrativo; 

 5) nullità del provvedimento amministrativo adottato in 
violazione o elusione del giudicato; 

 6) diritto di accesso ai documenti amministrativi e violazio-
ne degli obblighi di trasparenza amministrativa; 

 a  -bis  ) le controversie relative all’applicazione dell’art. 20 del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   b)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti rela-
tivi a rapporti di concessione di beni pubblici, ad eccezione delle con-
troversie concernenti indennità, canoni ed altri corrispettivi e quelle at-
tribuite ai tribunali delle acque pubbliche e al Tribunale superiore delle 
acque pubbliche; 
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   c)   le controversie in materia di pubblici servizi relative a con-
cessioni di pubblici servizi, escluse quelle concernenti indennità, cano-
ni ed altri corrispettivi, ovvero relative a provvedimenti adottati dalla 
pubblica amministrazione o dal gestore di un pubblico servizio in un 
procedimento amministrativo, ovvero ancora relative all’affidamento 
di un pubblico servizio, ed alla vigilanza e controllo nei confronti del 
gestore, nonché afferenti alla vigilanza sul credito, sulle assicurazioni e 
sul mercato mobiliare, al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle teleco-
municazioni e ai servizi di pubblica utilità; 

   d)   le controversie concernenti l’esercizio del diritto a chiedere 
e ottenere l’uso delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni con 
le pubbliche amministrazioni e con i gestori di pubblici servizi statali; 

   e)    le controversie:  
 1) relative a procedure di affidamento di pubblici lavori, 

servizi, forniture, svolte da soggetti comunque tenuti, nella scelta del 
contraente o del socio, all’applicazione della normativa comunitaria 
ovvero al rispetto dei procedimenti di evidenza pubblica previsti dalla 
normativa statale o regionale, ivi incluse quelle risarcitorie e con esten-
sione della giurisdizione esclusiva alla dichiarazione di inefficacia del 
contratto a seguito di annullamento dell’aggiudicazione ed alle sanzioni 
alternative; 

 2) relative al divieto di rinnovo tacito dei contratti pubblici 
di lavori, servizi, forniture, relative alla clausola di revisione del prezzo 
e al relativo provvedimento applicativo nei contratti ad esecuzione con-
tinuata o periodica, nell’ipotesi di cui all’art. 115 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, nonché quelle relative ai provvedimenti appli-
cativi dell’adeguamento dei prezzi ai sensi dell’art. 133, commi 3 e 4, 
dello stesso decreto; 

   f)   le controversie aventi ad oggetto gli atti e i provvedimen-
ti delle pubbliche amministrazioni in materia urbanistica e edilizia, 
concernente tutti gli aspetti dell’uso del territorio, e ferme restando le 
giurisdizioni del Tribunale superiore delle acque pubbliche e del Com-
missario liquidatore per gli usi civici, nonché del giudice ordinario per 
le controversie riguardanti la determinazione e la corresponsione delle 
indennità in conseguenza dell’adozione di atti di natura espropriativa o 
ablativa; 

   g)   le controversie aventi ad oggetto gli atti, i provvedimen-
ti, gli accordi e i comportamenti, riconducibili, anche mediatamente, 
all’esercizio di un pubblico potere, delle pubbliche amministrazioni in 
materia di espropriazione per pubblica utilità, ferma restando la giuri-
sdizione del giudice ordinario per quelle riguardanti la determinazione 
e la corresponsione delle indennità in conseguenza dell’adozione di atti 
di natura espropriativa o ablativa; 

   h)   le controversie aventi ad oggetto i decreti di espropriazione 
per causa di pubblica utilità delle invenzioni industriali; 

   i)   le controversie relative ai rapporti di lavoro del personale in 
regime di diritto pubblico; 

   l)   le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, com-
presi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti di impiego 
privatizzati, adottati dalla Banca d’Italia, dagli Organismi di cui agli 
articoli 112  -bis  , 113 e 128  -duodecies   del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, dall’Autorità garante della concorrenza e del merca-
to, dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, e dalle altre Autorità istituite ai sensi della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, dall’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture, dalla Commissione vigilanza 
fondi pensione, dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e 
l’integrità della pubblica amministrazione, dall’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni private, comprese le controversie relative ai ricorsi 
avverso gli atti che applicano le sanzioni ai sensi dell’art. 326 del decre-
to legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   m)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in ma-
teria di comunicazioni elettroniche, compresi quelli relativi all’impo-
sizione di servitù, nonché i giudizi riguardanti l’assegnazione di diritti 
d’uso delle frequenze, la gara e le altre procedure di cui ai commi da 8 a 
13 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, incluse le procedure 
di cui all’art. 4 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75; 

   n)   le controversie relative alle sanzioni amministrative ed ai 
provvedimenti adottati dall’organismo di regolazione competente in 
materia di infrastrutture ferroviarie ai sensi dell’art. 37 del decreto legi-
slativo 8 luglio 2003, n. 188; 

   o)   le controversie, incluse quelle risarcitorie, attinenti alle pro-
cedure e ai provvedimenti della pubblica amministrazione concernenti 
la produzione di energia, i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le 

centrali termoelettriche e quelle relative ad infrastrutture di trasporto 
ricomprese o da ricomprendere nella rete di trasmissione nazionale o 
rete nazionale di gasdotti; 

   p)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provve-
dimenti commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza di-
chiarate ai sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, nonché gli atti, i provvedimenti e le ordinanze emanati ai sen-
si dell’art. 5, commi 2 e 4 della medesima legge n. 225 del 1992 e le 
controversie comunque attinenti alla complessiva azione di gestione del 
ciclo dei rifiuti, seppure posta in essere con comportamenti della pub-
blica amministrazione riconducibili, anche mediatamente, all’esercizio 
di un pubblico potere, quand’anche relative a diritti costituzionalmente 
tutelati; 

   q)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti anche 
contingibili ed urgenti, emanati dal Sindaco in materia di ordine e sicu-
rezza pubblica, di incolumità pubblica e di sicurezza urbana, di edilità e 
di polizia locale, d’igiene pubblica e dell’abitato; 

   r)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti rela-
tivi alla disciplina o al divieto dell’esercizio d’industrie insalubri o 
pericolose; 

   s)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti adot-
tati in violazione delle disposizioni in materia di danno all’ambiente, 
nonché avverso il silenzio inadempimento del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e per il risarcimento del danno 
subito a causa del ritardo nell’attivazione, da parte del medesimo Mini-
stro, delle misure di precauzione, di prevenzione o di contenimento del 
danno ambientale, nonché quelle inerenti le ordinanze ministeriali di 
ripristino ambientale e di risarcimento del danno ambientale; 

   t)   le controversie relative all’applicazione del prelievo supple-
mentare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; 

   u)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in mate-
ria di passaporti; 

   v)   le controversie tra lo Stato e i suoi creditori riguardanti l’in-
terpretazione dei contratti aventi per oggetto i titoli di Stato o le leggi 
relative ad essi o comunque sul debito pubblico; 

   z)   le controversie aventi ad oggetto atti del Comitato olimpico 
nazionale italiano o delle Federazioni sportive non riservate agli organi 
di giustizia dell’ordinamento sportivo ed escluse quelle inerenti i rap-
porti patrimoniali tra società, associazioni e atleti; 

 z  -bis  ) le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, 
compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti i rapporti di im-
piego, adottati dall’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore 
postale di cui alla lettera   h)   del comma 2 dell’art. 37 della legge 4 giu-
gno 2010, n. 96; 

 z  -ter  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di ac-
qua istituita dall’art. 10, comma 11, del decreto-legge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

 z  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
adottati ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149; 

 z  -quinquies  ) le controversie relative all’esercizio dei poteri 
speciali inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della di-
fesa e della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e 
delle comunicazioni; 

 z  -sexies  ) le controversie relative agli atti ed ai provvedimenti 
che concedono aiuti di Stato in violazione dell’art. 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e le controversie 
aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione di una 
decisione di recupero di cui all’art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 
del Consiglio, del 13 luglio 2015, a prescindere dalla forma dell’aiuto e 
dal soggetto che l’ha concesso; 

 z  -septies  ) le controversie relative ai provvedimenti di ammis-
sione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle società 
o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti sulla 
partecipazione a competizioni professionistiche. 

  z  -octies  ) le controversie relative alle procedure di risanamen-
to e risoluzione delle controparti centrali di cui al regolamento (UE) 
2021/23.»  
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 «Art. 135 (   Competenza funzionale inderogabile del Tribunale am-
ministrativo regionale del Lazio, sede di Roma).     — 1. Sono devolute 
alla competenza inderogabile del Tribunale amministrativo regionale 
del Lazio, sede di Roma, salvo ulteriori previsioni di legge:  

   a)   le controversie relative ai provvedimenti riguardanti i magi-
strati ordinari adottati ai sensi dell’art. 17, primo comma, della legge 
24 marzo 1958, n. 195, nonché quelle relative ai provvedimenti riguar-
danti i magistrati amministrativi adottati dal Consiglio di Presidenza 
della Giustizia Amministrativa; 

   b)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti dell’Auto-
rità garante per la concorrenza ed il mercato e quelli dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni; 

   c)   le controversie di cui all’art. 133, comma 1, lettera   l)  , fatta 
eccezione per quelle di cui all’art. 14, comma 2, nonché le controversie 
di cui all’art. 104, comma 2, del testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   d)   le controversie contro i provvedimenti ministeriali di cui 
all’art. 133, comma 1, lettera   m)  , nonché i giudizi riguardanti l’assegna-
zione di diritti d’uso delle frequenze, la gara e le altre procedure di cui 
ai commi da 8 al 13 dell’art. 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
incluse le procedure di cui all’art. 4 del decreto-legge 31 marzo 2011, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75; 

   e)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provve-
dimenti commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza di-
chiarate ai sensi dell’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 nonché gli atti, i provvedimenti e le ordinanze emanati ai sensi 
dell’art. 5, commi 2 e 4 della medesima legge n. 225 del 1992; 

   f)   le controversie di cui all’art. 133, comma 1, lettera   o)  , limita-
tamente a quelle concernenti la produzione di energia elettrica da fonte 
nucleare, i rigassificatori, i gasdotti di importazione, le centrali termoe-
lettriche di potenza termica superiore a 400 MW nonché quelle relative 
ad infrastrutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere nella rete 
di trasmissione nazionale o rete nazionale di gasdotti, salvo quanto pre-
visto dall’art. 14, comma 2; 

   g)   le controversie di cui all’art. 133, comma 1, lettera   z)  ; 
   h)   le controversie relative all’esercizio dei poteri speciali ine-

renti alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e del-
la sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni; 

 h  -bis  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia per la   cybersicurezza   nazionale; 

   i)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti di espulsio-
ne di cittadini extracomunitari per motivi di ordine pubblico o di sicu-
rezza dello Stato; 

   l)   le controversie avverso i provvedimenti di allontanamento di 
cittadini comunitari per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi di 
ordine pubblico di cui all’art. 20, comma 1, del decreto legislativo 6 feb-
braio 2007, n. 30, e successive modificazioni; 

   m)   le controversie avverso i provvedimenti previsti dal decreto 
legislativo 22 giugno 2007, n. 109; 

   n)   le controversie disciplinate dal presente codice relative alle 
elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia; 

   o)   le controversie relative al rapporto di lavoro del personale 
del DIS, dell’AISI, dell’AISE e dell’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale; 

   p)   le controversie attribuite alla giurisdizione del giudice am-
ministrativo derivanti dall’applicazione del Titolo II del Libro III del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, relative all’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata; 

   q)   le controversie relative ai provvedimenti adottati ai sensi de-
gli articoli 142 e 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 q  -bis  ) le controversie di cui all’art. 133, comma 1, lettera z  -bis  ); 
 q  -ter  ) le controversie di cui all’art. 133, comma 1, lettera z  -ter  ); 
 q  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 

emessi dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in mate-
ria di giochi pubblici con vincita in denaro e quelli emessi dall’Autorità 
di polizia relativi al rilascio di autorizzazioni in materia di giochi pub-
blici con vincita in denaro; 

 q  -quinquies  ) le controversie relative alle decisioni adotta-
te ai sensi dell’art. 24, paragrafo 2, lettera   b)  , del regolamento (CE) 
n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 
2006 sull’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS   II)  ; 

 q  -sexies  ) le controversie relative ai provvedimenti di ammis-
sione ed esclusione dalle competizioni professionistiche delle società 
o associazioni sportive professionistiche, o comunque incidenti sulla 
partecipazione a competizioni professionistiche. 

  q  -septies  ) le controversie relative alle procedure di risanamen-
to e risoluzione delle controparti centrali di cui al regolamento (UE) 
2021/23.  

 2. Restano esclusi dai casi di competenza inderogabile di cui al 
comma 1 le controversie sui rapporti di lavoro dei pubblici dipendenti, 
salvo quelle di cui alla lettera   o)   dello stesso comma 1.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 19 e 63, comma 4, dell’allegato 1 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell’art. 44 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino 
del processo amministrativo):  

 «Art. 19    (Verificatore e consulente tecnico).    — 1. Il giudice può 
farsi assistere, per il compimento di singoli atti o per tutto il processo, da 
uno o più verificatori, ovvero, se indispensabile, da uno o più consulenti. 

 2. L’incarico di consulenza può essere affidato a dipendenti pub-
blici, professionisti iscritti negli albi di cui all’art. 13 delle disposizioni 
per l’attuazione del codice di procedura civile, o altri soggetti aventi 
particolare competenza tecnica. Non possono essere nominati coloro 
che prestano attività in favore delle parti del giudizio. La verificazione è 
affidata a un organismo pubblico, estraneo alle parti del giudizio, muni-
to di specifiche competenze tecniche. 

 3. Il verificatore e il consulente compiono le indagini che sono 
loro affidate dal giudice e forniscono anche oralmente i chiarimenti 
richiesti.» 

 «Art. 63    (Mezzi di prova).    — 1. Fermo restando l’onere della 
prova a loro carico, il giudice può chiedere alle parti anche d’ufficio 
chiarimenti o documenti. 

 2. Il giudice, anche d’ufficio, può ordinare anche a terzi di esibire 
in giudizio i documenti o quanto altro ritenga necessario, secondo il 
disposto degli articoli 210 e seguenti del codice di procedura civile; può 
altresì disporre l’ispezione ai sensi dell’art. 118 dello stesso codice. 

 3. Su istanza di parte il giudice può ammettere la prova testimonia-
le, che è sempre assunta in forma scritta ai sensi del codice di procedura 
civile. 

 4. Qualora reputi necessario l’accertamento di fatti o l’acquisizione 
di valutazioni che richiedono particolari competenze tecniche, il giudice 
può ordinare l’esecuzione di una verificazione ovvero, se indispensabi-
le, può disporre una consulenza tecnica. 

 5. Il giudice può disporre anche l’assunzione degli altri mezzi di 
prova previsti dal codice di procedura civile, esclusi l’interrogatorio for-
male e il giuramento.»   

  Note all’art. 23:
     — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 

note alle premesse. 
 — Per il testo degli articoli 2441 e 2443 del codice civile si veda 

nelle note all’art. 15. 
 — Si riporta il testo degli articoli 2343, 2365, 2370, 2372, 2376, 

2436, 2437  -sexies   , 2445, 2446, 2447 del codice civile:  
 «Art. 2343    (Stima dei conferimenti di beni in natura e di crediti). 

—    Chi conferisce beni in natura o crediti deve presentare la relazione 
giurata di un esperto designato dal tribunale nel cui circondario ha sede 
la società, contenente la descrizione dei beni o dei crediti conferiti, l’at-
testazione che il loro valore è almeno pari a quello ad essi attribuito ai 
fini della determinazione del capitale sociale e dell’eventuale soprap-
prezzo e i criteri di valutazione seguiti. La relazione deve essere allegata 
all’atto costitutivo. 

 L’esperto risponde dei danni causati alla società, ai soci e ai terzi. 
Si applicano le disposizioni dell’art. 64 del codice di procedura civile. 

 Gli amministratori devono, nel termine di centottanta giorni dalla 
iscrizione della società, controllare le valutazioni contenute nella rela-
zione indicata nel primo comma e, se sussistano fondati motivi, devono 
procedere alla revisione della stima. Fino a quando le valutazioni non 
sono state controllate, le azioni corrispondenti ai conferimenti sono ina-
lienabili e devono restare depositate presso la società. 
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 Se risulta che il valore dei beni o dei crediti conferiti era inferiore 
di oltre un quinto a quello per cui avvenne il conferimento, la società 
deve proporzionalmente ridurre il capitale sociale, annullando le azioni 
che risultano scoperte. Tuttavia il socio conferente può versare la diffe-
renza in danaro o recedere dalla società; il socio recedente ha diritto alla 
restituzione del conferimento, qualora sia possibile in tutto o in parte 
in natura. L’atto costitutivo può prevedere, salvo in ogni caso quanto 
disposto dal quinto comma dell’art. 2346, che per effetto dell’annulla-
mento delle azioni disposto nel presente comma si determini una loro 
diversa ripartizione tra i soci.» 

 «Art. 2365    (Assemblea straordinaria). —    L’assemblea straor-
dinaria delibera sulle modificazioni dello statuto, sulla nomina, sulla 
sostituzione e sui poteri dei liquidatori e su ogni altra materia espressa-
mente attribuita dalla legge alla sua competenza. 

 Fermo quanto disposto dagli articoli 2420  -ter   e 2443, lo statuto può 
attribuire alla competenza dell’organo amministrativo o del consiglio di 
sorveglianza o del consiglio di gestione le deliberazioni concernenti la 
fusione nei casi previsti dagli articoli 2505 e 2505  -bis  , l’istituzione o la 
soppressione di sedi secondarie, la indicazione di quali tra gli ammini-
stratori hanno la rappresentanza della società, la riduzione del capitale 
in caso di recesso del socio, gli adeguamenti dello statuto a disposizioni 
normative, il trasferimento della sede sociale nel territorio nazionale. Si 
applica in ogni caso l’art. 2436.» 

 «Art. 2370    (Diritto d’intervento all’assemblea ed esercizio del 
voto). —     Possono intervenire all’assemblea coloro ai quali spetta il dirit-
to di voto    .    Lo statuto delle società le cui azioni non sono ammesse alla 
gestione accentrata, può richiedere il preventivo deposito delle azioni 
presso la sede sociale o presso le banche indicate nell’avviso di convo-
cazione, fissando il termine entro il quale debbono essere depositate ed 
eventualmente prevedendo che non possano essere ritirate prima che 
l’assemblea abbia avuto luogo. Qualora le azioni emesse dalle società 
indicate al primo periodo siano diffuse fra il pubblico in misura rilevan-
te il termine non può essere superiore a due giorni non festivi. 

 Se le azioni sono nominative, le società di cui al secondo comma 
provvedono all’iscrizione nel libro dei soci di coloro che hanno parteci-
pato all’assemblea o che hanno effettuato il deposito. 

 Lo statuto può consentire l’intervento all’assemblea mediante 
mezzi di telecomunicazione ovvero l’espressione del voto per corri-
spondenza o in via elettronica. Chi esprime il voto per corrispondenza o 
in via elettronica si considera intervenuto all’assemblea. 

 Resta fermo quanto previsto dalle leggi speciali in materia di legit-
timazione all’intervento e all’esercizio del diritto di voto nell’assemblea 
nonché in materia di aggiornamento del libro soci nelle società con azio-
ni ammesse alla gestione accentrata.» 

 «Art. 2372    (Rappresentanza nell’assemblea). —    Coloro ai quali 
spetta il diritto di voto possono farsi rappresentare nell’assemblea salvo 
che, nelle società che non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio 
e nelle società cooperative, lo statuto disponga diversamente. La rappre-
sentanza deve essere conferita per iscritto e i documenti relativi devono 
essere conservati dalla società. 

 Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio la 
rappresentanza può essere conferita solo per singole assemblee, con ef-
fetto anche per le successive convocazioni, salvo che si tratti di procura 
generale o di procura conferita da una società, associazione, fondazione 
o altro ente collettivo o istituzione ad un proprio dipendente. 

 La delega non può essere rilasciata con il nome del rappresentan-
te in bianco ed è sempre revocabile nonostante ogni patto contrario. Il 
rappresentante può farsi sostituire solo da chi sia espressamente indicato 
nella delega. 

 Se la rappresentanza è conferita ad una società, associazione, fon-
dazione od altro ente collettivo o istituzione, questi possono delegare 
soltanto un proprio dipendente o collaboratore. 

 La rappresentanza non può essere conferita né ai membri degli or-
gani amministrativi o di controllo o ai dipendenti della società, né alle 
società da essa controllate o ai membri degli organi amministrativi o di 
controllo o ai dipendenti di queste. 

 La stessa persona non può rappresentare in assemblea più di venti 
soci o, se si tratta di società previste nel secondo comma di questo art., 
più di cinquanta soci se la società ha capitale non superiore a cinque 
milioni di euro, più di cento soci se la società ha capitale superiore a 
cinque milioni di euro e non superiore a venticinque milioni di euro, 
e più di duecento soci se la società ha capitale superiore a venticinque 
milioni di euro. 

 Le disposizioni del quinto e del sesto comma di questo art. si appli-
cano anche nel caso di girata delle azioni per procura. 

 Le disposizioni del quinto e del sesto comma non si applicano alle 
società con azioni quotate nei mercati regolamentati diverse dalle socie-
tà cooperative. Resta fermo quanto previsto dall’art. 2539.» 

 «Art. 2376 (   Assemblee speciali). —    Se esistono diverse catego-
rie di azioni o strumenti finanziari che conferiscono diritti amministra-
tivi, le deliberazioni dell’assemblea, che pregiudicano i diritti di una 
di esse, devono essere approvate anche dall’assemblea speciale degli 
appartenenti alla categoria interessata. 

 Alle assemblee speciali si applicano le disposizioni relative alle 
assemblee straordinarie. 

 Quando le azioni o gli strumenti finanziari sono ammessi al siste-
ma di gestione accentrata la legittimazione all’intervento e al voto nella 
relativa assemblea è disciplinata dalle leggi speciali.» 

 «Art. 2436    (Deposito, iscrizione e pubblicazione delle modifica-
zioni).    — Il notaio che ha verbalizzato la deliberazione di modifica dello 
statuto, entro trenta giorni, verificato l’adempimento delle condizioni 
stabilite dalla legge, ne richiede l’iscrizione nel registro delle imprese 
contestualmente al deposito e allega le eventuali autorizzazioni. 

 L’ufficio del registro delle imprese, verificata la regolarità formale 
della documentazione, iscrive la delibera nel registro. 

 Se il notaio ritiene non adempiute le condizioni stabilite dalla 
legge, ne dà comunicazione tempestivamente, e comunque non oltre il 
termine previsto dal primo comma del presente articolo, agli ammini-
stratori. Gli amministratori, nei trenta giorni successivi, possono con-
vocare l’assemblea per gli opportuni provvedimenti oppure ricorrere al 
tribunale per il provvedimento di cui ai successivi commi; in mancanza 
la deliberazione è definitivamente inefficace. 

 Il tribunale, verificato l’adempimento delle condizioni richieste 
dalla legge e sentito il pubblico ministero, ordina l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese con decreto soggetto a reclamo. 

 La deliberazione non produce effetti se non dopo l’iscrizione. 
 Dopo ogni modifica dello statuto deve esserne depositato nel re-

gistro delle imprese il testo integrale nella sua redazione aggiornata.» 
 «Art. 2437  -sexies      (Azioni riscattabili).    — Le disposizioni degli 

articoli 2437  -ter   e 2437  -quater   si applicano, in quanto compatibili, alle 
azioni o categorie di azioni per le quali lo statuto prevede un potere di 
riscatto da parte della società o dei soci. Resta salva in tal caso l’appli-
cazione della disciplina degli articoli 2357 e 2357  -bis  .» 

 «Art. 2445    (Riduzione del capitale sociale).    — La riduzione 
del capitale sociale può aver luogo sia mediante liberazione dei soci 
dall’obbligo dei versamenti ancora dovuti, sia mediante rimborso del 
capitale ai soci, nei limiti ammessi dagli articoli 2327 e 2413. 

 L’avviso di convocazione dell’assemblea deve indicare le ragioni e 
le modalità della riduzione. Nel caso di società cui si applichi l’art. 2357, 
terzo comma, la riduzione deve comunque effettuarsi con modalità tali 
che le azioni proprie eventualmente possedute dopo la riduzione non 
eccedano la quinta parte del capitale sociale. 

 La deliberazione può essere eseguita soltanto dopo novanta giorni 
dal giorno dell’iscrizione nel registro delle imprese, purché entro que-
sto termine nessun creditore sociale anteriore all’iscrizione abbia fatto 
opposizione. 

 Il tribunale, quando ritenga infondato il pericolo di pregiudizio per 
i creditori oppure la società abbia prestato idonea garanzia, dispone che 
l’operazione abbia luogo nonostante l’opposizione.» 

 «Art. 2446    (Riduzione del capitale per perdite).    — Quando 
risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di 
perdite, gli amministratori o il consiglio di gestione, e nel caso di loro 
inerzia il collegio sindacale ovvero il consiglio di sorveglianza, devono 
senza indugio convocare l’assemblea per gli opportuni provvedimenti. 
All’assemblea deve essere sottoposta una relazione sulla situazione pa-
trimoniale della società, con le osservazioni del collegio sindacale o del 
comitato per il controllo sulla gestione. La relazione e le osservazioni 
devono restare depositate in copia nella sede della società durante gli 
otto giorni che precedono l’assemblea, perché i soci possano prenderne 
visione. Nell’assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti 
di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione. 

 Se entro l’esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a 
meno di un terzo, l’assemblea ordinaria o il consiglio di sorveglian-
za che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in 
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proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i 
sindaci o il consiglio di sorveglianza devono chiedere al tribunale che 
venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti 
dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con 
decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle 
imprese a cura degli amministratori. 

 Nel caso in cui le azioni emesse dalla società siano senza valore 
nominale, lo statuto, una sua modificazione ovvero una deliberazione 
adottata con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria pos-
sono prevedere che la riduzione del capitale di cui al precedente comma 
sia deliberata dal consiglio di amministrazione. Si applica in tal caso 
l’art. 2436.» 

 «Art. 2447    (Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite 
legale).    — Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si ridu-
ce al disotto del minimo stabilito dall’art. 2327, gli amministratori o il 
consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglian-
za devono senza indugio convocare l’assemblea per deliberare la ridu-
zione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una 
cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione della società.» 

 Le sezioni II e III del capo X, titolo V, libro V del codice civile 
recano, rispettivamente «Della fusione delle società» e «Della scissione 
delle società». 

 — Si riporta il testo degli articoli 58, 83  -sexies  , 106, 125  -bis  , 125  -
ter  , 125  -quater  , 126, 126  -bis  , 127, 127  -bis  , 127  -ter   , del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 58    (Succursali in Italia di imprese di investimento e di ge-
stori esteri).    — 1. Quando a una impresa di investimento UE, a una so-
cietà di gestione UE, a un GEFIA UE o a un GEFIA non UE autorizzato 
in uno Stato membro dell’UE diverso dall’Italia è revocata l’autorizza-
zione all’attività da parte dell’autorità competente, le succursali italiane 
possono essere sottoposte alla procedura di liquidazione coatta ammini-
strativa secondo le disposizioni dell’art. 57, in quanto compatibili. 

 2. Alle succursali italiane di imprese di paesi terzi diverse dalle 
banche e di GEFIA non UE autorizzati in Italia si applicano le disposi-
zioni dell’art. 57, in quanto compatibili.» 

 «Art. 83  -sexies      (Diritto d’intervento in assemblea ed esercizio 
del voto).    — 1. La legittimazione all’intervento in assemblea e all’eser-
cizio del diritto di voto è attestata da una comunicazione all’emittente, 
effettuata dall’intermediario, in conformità alle proprie scritture conta-
bili, in favore del soggetto a cui spetta il diritto di voto. 

 2. Per le assemblee dei portatori di strumenti finanziari ammes-
si alla negoziazione con il consenso dell’emittente nei mercati rego-
lamentati o nei sistemi multilaterali di negoziazione italiani o di altri 
Paesi dell’Unione europea, la comunicazione prevista al comma 1 è 
effettuata dall’intermediario sulla base delle evidenze dei conti indicati 
all’art. 83  -quater  , comma 3, relative al termine della giornata contabile 
del settimo giorno di mercato aperto precedente la data fissata per l’as-
semblea. Le registrazioni in accredito o in addebito compiute sui conti 
successivamente a tale termine non rilevano ai fini della legittimazione 
all’esercizio del diritto di voto nell’assemblea. Ai fini della presente di-
sposizione si ha riguardo alla data della prima convocazione purché le 
date delle eventuali convocazioni successive siano indicate nell’unico 
avviso di convocazione; in caso contrario si ha riguardo alla data di 
ciascuna convocazione. 

 3. Per le assemblee diverse da quelle indicate al comma 2, lo statu-
to può richiedere che gli strumenti finanziari oggetto di comunicazione 
siano registrati nel conto del soggetto a cui spetta il diritto di voto a par-
tire da un termine prestabilito, eventualmente prevedendo che essi non 
possano essere ceduti fino alla chiusura dell’assemblea. Con riferimento 
alle assemblee dei portatori di azioni diffuse tra il pubblico in misura 
rilevante il termine non può essere superiore a due giorni non festivi. 
Qualora lo statuto non impedisca la cessione degli strumenti finanziari, 
l’eventuale cessione degli stessi comporta l’obbligo per l’intermediario 
di rettificare la comunicazione precedentemente inviata. 

 4. Le comunicazioni indicate nel comma 1 devono pervenire 
all’emittente entro la fine del terzo giorno di mercato aperto precedente 
la data indicata nel comma 2, ultimo periodo ovvero il diverso termine 
stabilito dalla Consob, d’intesa con la Banca d’Italia con regolamen-
to, oppure entro il successivo termine indicato nello statuto ai sensi del 
comma 3 e del comma 5. Resta ferma la legittimazione all’intervento 

e al voto qualora le comunicazioni siano pervenute all’emittente oltre 
i termini indicati nel presente comma, purché entro l’inizio dei lavori 
assembleari della singola convocazione. 

 5. Alle assemblee dei portatori di strumenti finanziari emessi dal-
le società cooperative si applicano i commi 1, 3 e 4. Con riferimento 
alle assemblee dei portatori di strumenti finanziari ammessi alla nego-
ziazione con il consenso dell’emittente nei mercati regolamentati o nei 
sistemi multilaterali di negoziazione italiani o di altri Paesi dell’Unione 
europea, il termine indicato al comma 3 non può essere superiore a due 
giorni non festivi.» 

 «Art. 106    (Offerta pubblica di acquisto totalitaria).    — 1. Chiun-
que, a seguito di acquisti ovvero di maggiorazione dei diritti di voto, 
venga a detenere una partecipazione superiore alla soglia del trenta per 
cento ovvero a disporre di diritti di voto in misura superiore al trenta per 
cento dei medesimi promuove un’offerta pubblica di acquisto rivolta a 
tutti i possessori di titoli sulla totalità dei titoli ammessi alla negoziazio-
ne in un mercato regolamentato in loro possesso. 

 1  -bis  . Nelle società diverse dalle PMI l’offerta di cui al comma 1 è 
promossa anche da chiunque, a seguito di acquisti, venga a detenere una 
partecipazione superiore alla soglia del venticinque per cento in assenza 
di altro socio che detenga una partecipazione più elevata. 

 1  -ter  . Gli statuti delle PMI possono prevedere una soglia diversa 
da quella indicata nel comma 1, comunque non inferiore al venticinque 
per cento né superiore al quaranta per cento. Se la modifica dello sta-
tuto interviene dopo l’inizio delle negoziazioni dei titoli in un mercato 
regolamentato, i soci che non hanno concorso alla relativa deliberazione 
hanno diritto di recedere per tutti o parte dei loro titoli; si applicano gli 
articoli 2437  -bis  , 2437  -ter   e 2437  -quater   del codice civile. 

 2. Per ciascuna categoria di titoli, l’offerta è promossa entro venti 
giorni a un prezzo non inferiore a quello più elevato pagato dall’of-
ferente e da persone che agiscono di concerto con il medesimo, nei 
dodici mesi anteriori alla comunicazione di cui all’art. 102, comma 1, 
per acquisti di titoli della medesima categoria. Qualora non siano stati 
effettuati acquisti a titolo oneroso di titoli della medesima categoria nel 
periodo indicato, l’offerta è promossa per tale categoria di titoli ad un 
prezzo non inferiore a quello medio ponderato di mercato degli ulti-
mi dodici mesi o del minor periodo disponibile. Il medesimo prezzo 
si applica, in mancanza di acquisti a un prezzo più elevato, in caso di 
superamento della soglia relativa ai diritti di voto per effetto della mag-
giorazione ai sensi dell’art. 127  -quinquies  . 

 2  -bis  . Il corrispettivo dell’offerta può essere costituito in tutto o in 
parte da titoli. Nel caso in cui i titoli offerti quale corrispettivo dell’of-
ferta non siano ammessi alla negoziazione su di un mercato regolamen-
tato in uno Stato comunitario ovvero l’offerente o le persone che agi-
scono di concerto con questi, abbia acquistato verso un corrispettivo in 
denaro, nel periodo di cui al comma 2 e fino alla chiusura dell’offerta, 
titoli che conferiscono almeno il cinque per cento dei diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea della società i cui titoli sono oggetto di offerta, 
l’offerente deve proporre ai destinatari dell’offerta, almeno in alternati-
va al corrispettivo in titoli, un corrispettivo in contanti. 

  3. La Consob disciplina con regolamento le ipotesi in cui:  
   a)   la partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   è acqui-

sita mediante l’acquisto di partecipazioni o la maggiorazione dei diritti 
di voto, in società il cui patrimonio è prevalentemente costituito da titoli 
emessi da altra società di cui all’art. 105, comma 1; 

   b)   l’obbligo di offerta consegue ad acquisti superiori al cinque 
per cento o alla maggiorazione dei diritti di voto in misura superiore al 
cinque per cento dei medesimi, da parte di coloro che già detengono la 
partecipazione indicata nei commi 1 e 1  -ter   senza detenere la maggio-
ranza dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria; 

   c)    l’offerta, previo provvedimento motivato della Consob, è pro-
mossa ad un prezzo inferiore a quello più elevato pagato, fissando i 
criteri per determinare tale prezzo e purché ricorra una delle seguenti 
circostanze:  

 1) i prezzi di mercato siano stati influenzati da eventi eccezio-
nali o vi sia il fondato sospetto che siano stati oggetto di manipolazione; 

 2) il prezzo più elevato pagato dall’offerente o dalle persone 
che agiscono di concerto con il medesimo nel periodo di cui al comma 2 
sia il prezzo di operazioni di compravendita sui titoli oggetto dell’offer-
ta effettuate a condizioni di mercato e nell’ambito della gestione ordina-
ria della propria attività caratteristica ovvero sia il prezzo di operazioni 
di compravendita che avrebbero beneficiato di una delle esenzioni di 
cui al comma 5; 
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   d)    l’offerta, previo provvedimento motivato della Consob, è pro-
mossa ad un prezzo superiore a quello più elevato pagato purché ciò 
sia necessario per la tutela degli investitori e ricorra almeno una delle 
seguenti circostanze:  

 1) l’offerente o le persone che agiscono di concerto con il me-
desimo abbiano pattuito l’acquisto di titoli ad un prezzo più elevato di 
quello pagato per l’acquisto di titoli della medesima categoria; 

 2) vi sia stata collusione tra l’offerente o le persone che agi-
scono di concerto con il medesimo e uno o più venditori; 

 3) ; 
 4) vi sia il fondato sospetto che i prezzi di mercato siano stati 

oggetto di manipolazione. 
 3  -bis  . La Consob, tenuto conto delle caratteristiche degli strumenti 

finanziari emessi, può stabilire con regolamento le ipotesi in cui l’ob-
bligo di offerta consegue ad acquisti che determinino la detenzione 
congiunta di titoli e altri strumenti finanziari con diritto di voto sugli 
argomenti indicati nell’art. 105, in misura tale da attribuire un potere 
complessivo di voto equivalente a quella di chi detenga la partecipazio-
ne indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  . 

 3  -ter  . I provvedimenti di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 3 sono 
resi pubblici con le modalità indicate nel regolamento di cui all’art. 103, 
comma 4, lettera   f)  . 

 3  -quater  . L’obbligo di offerta previsto dal comma 3, lettera   b)  , non 
si applica alle PMI, a condizione che ciò sia previsto dallo statuto, sino 
alla data dell’assemblea convocata per approvare il bilancio relativo al 
quinto esercizio successivo alla quotazione. 

 4. L’obbligo di offerta non sussiste se la partecipazione indicata 
nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   è detenuta a seguito di un’offerta pubblica 
di acquisto o di scambio rivolta a tutti i possessori di titoli per la to-
talità dei titoli in loro possesso, purché, nel caso di offerta pubblica 
di scambio, siano offerti titoli quotati in un mercato regolamentato di 
uno Stato comunitario o sia offerto come alternativa un corrispettivo 
in contanti. 

 5. La Consob stabilisce con regolamento i casi in cui il supera-
mento della partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   o nel 
comma 3, lettera   b)   , non comporta l’obbligo di offerta ove sia rea-
lizzato in presenza di uno o più soci che detengono il controllo o sia 
determinato da:  

   a)   operazioni dirette al salvataggio di società in crisi; 
   b)   trasferimento dei titoli previsti dall’art. 105 tra soggetti legati 

da rilevanti rapporti di partecipazione; 
   c)   cause indipendenti dalla volontà dell’acquirente; 
   d)   operazioni ovvero superamenti della soglia di carattere 

temporaneo; 
   e)   operazioni di fusione o di scissione; 
   f)   acquisti a titolo gratuito. 

 6. La Consob può, con provvedimento motivato, disporre che il 
superamento della partecipazione indicata nei commi 1, 1  -bis   e 1  -ter   o 
nel comma 3, lettera   b)  , non comporta obbligo di offerta con riguardo a 
casi riconducibili alle ipotesi di cui al comma 5, ma non espressamente 
previsti nel regolamento approvato ai sensi del medesimo comma.» 

 «Art. 125  -bis      (Avviso di convocazione dell’assemblea).    — 
1. L’assemblea è convocata mediante avviso pubblicato sul sito Internet 
della società entro il trentesimo giorno precedente la data dell’assem-
blea, nonché con le altre modalità ed entro i termini previsti dalla Con-
sob con regolamento emanato ai sensi dell’art. 113  -ter  , comma 3, ivi 
inclusa la pubblicazione per estratto sui giornali quotidiani. 

 2. Nel caso di assemblea convocata per l’elezione mediante voto 
di lista dei componenti degli organi di amministrazione e controllo, il 
termine per la pubblicazione dell’avviso di convocazione è anticipato al 
quarantesimo giorno precedente la data dell’assemblea. 

 3. Per le assemblee previste dagli articoli 2446, 2447 e 2487 del co-
dice civile, il termine indicato nel comma 1 è posticipato al ventunesimo 
giorno precedente la data dell’assemblea. 

  4. L’avviso di convocazione reca:  
   a)   l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo dell’adunanza 

nonché l’elenco delle materie da trattare; 

   b)    una descrizione chiara e precisa delle procedure da rispettare 
per poter partecipare e votare in assemblea, ivi comprese le informazio-
ni riguardanti:  

 1) i termini per l’esercizio del diritto di porre domande prima 
dell’assemblea e del diritto di integrare l’ordine del giorno o di presenta-
re ulteriori proposte su materie già all’ordine del giorno, nonché, anche 
mediante riferimento al sito Internet della società, le eventuali ulteriori 
modalità per l’esercizio di tali diritti; 

 2) la procedura per l’esercizio del voto per delega e, in parti-
colare, le modalità per il reperimento dei moduli utilizzabili in via facol-
tativa per il voto per delega nonché le modalità per l’eventuale notifica, 
anche elettronica, delle deleghe di voto; 

 3) la procedura per il conferimento delle deleghe al soggetto 
eventualmente designato dalla società ai sensi dell’art. 135  -undecies  , 
con la precisazione che la delega non ha effetto con riguardo alle propo-
ste per le quali non siano state conferite istruzioni di voto; 

 4) le procedure di voto per corrispondenza o con mezzi elet-
tronici, se previsto dallo statuto; 

   c)   la data indicata nell’art. 83  -sexies  , comma 2, con la preci-
sazione che coloro che diventeranno titolari delle azioni solo succes-
sivamente a tale data non avranno il diritto di intervenire e votare in 
assemblea; 

   d)   le modalità e i termini di reperibilità del testo integrale delle 
proposte di deliberazione, unitamente alle relazioni illustrative, e dei 
documenti che saranno sottoposti all’assemblea; 

 d  -bis  ) le modalità e i termini di presentazione delle liste per l’ele-
zione dei componenti del consiglio di amministrazione e del componen-
te di minoranza del collegio sindacale o del consiglio di sorveglianza; 

   e)   l’indirizzo del sito Internet indicato nell’art. 125  -quater  ; 
   f)   le altre informazioni la cui indicazione nell’avviso di convoca-

zione è richiesta da altre disposizioni.» 
 «Art. 125  -ter      (Relazioni sulle materie all’ordine del giorno).    

— 1. Ove già non richiesto da altre disposizioni di legge, l’organo di 
amministrazione entro il termine di pubblicazione dell’avviso di con-
vocazione dell’assemblea previsto in ragione di ciascuna delle materie 
all’ordine del giorno, mette a disposizione del pubblico presso la sede 
sociale, sul sito Internet della società, e con le altre modalità previste 
dalla Consob con regolamento, una relazione su ciascuna delle materie 
all’ordine del giorno. 

 2. Le relazioni predisposte ai sensi di altre norme di legge sono 
messe a disposizione del pubblico nei termini indicati dalle medesi-
me norme, con le modalità previste dal comma 1. La relazione di cui 
all’art. 2446, primo comma, del codice civile è messa a disposizione 
del pubblico almeno ventuno giorni prima dell’assemblea. Resta fermo 
quanto previsto dall’art. 154  -ter  , commi 1, 1  -bis   e 1  -ter  . 

 3. Nel caso di convocazione dell’assemblea ai sensi dell’art. 2367 
del codice civile, la relazione sulle materie da trattare è predisposta dai 
soci che richiedono la convocazione dell’assemblea. L’organo di ammi-
nistrazione ovvero i sindaci o il consiglio di sorveglianza o il comitato 
per il controllo sulla gestione, ove abbiano provveduto alla convocazio-
ne ai sensi dell’art. 2367, secondo comma, primo periodo, del codice 
civile, mettono a disposizione del pubblico la relazione, accompagnata 
dalle proprie eventuali valutazioni, contestualmente alla pubblicazione 
dell’avviso di convocazione dell’assemblea con le modalità di cui al 
comma 1.» 

 «Art. 125  -quater      (Sito Internet).    — 1. Fermo restando quanto 
previsto negli articoli 125  -bis   e 125  -ter   , sono messi a disposizione sul 
sito Internet della società:  

   a)   entro il termine di pubblicazione dell’avviso di convoca-
zione previsto per ciascuna delle materie all’ordine del giorno a cui si 
riferiscono, ovvero il successivo termine previsto dalla legge per la loro 
pubblicazione, i documenti che saranno sottoposti all’assemblea; 

   b)   entro il termine di pubblicazione dell’avviso di convoca-
zione, i moduli utilizzabili in via facoltativa per il voto per delega e, 
qualora previsto dallo statuto, per il voto per corrispondenza; qualora 
i moduli non possono essere resi disponibili in forma elettronica per 
motivi tecnici, sul medesimo sito sono indicate le modalità per ottenerli 
in forma cartacea e, in tal caso, la società è tenuta a trasmetterli gratui-
tamente, previa richiesta, per corrispondenza, anche per il tramite degli 
intermediari; 

   c)   entro il termine di pubblicazione dell’avviso di convocazio-
ne, informazioni sull’ammontare del capitale sociale con l’indicazione 
del numero e delle categorie di azioni in cui è suddiviso. 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2024

 2. Un rendiconto sintetico delle votazioni contenente il numero 
di azioni rappresentate in assemblea e delle azioni per le quali è stato 
espresso il voto, la percentuale di capitale che tali azioni rappresentano, 
nonché il numero di voti favorevoli e contrari alla delibera e il nume-
ro di astensioni, è reso disponibile sul sito Internet della società entro 
cinque giorni dalla data dell’assemblea. Il verbale dell’assemblea di cui 
all’art. 2375 del codice civile è comunque reso disponibile sul sito In-
ternet entro trenta giorni dalla data dell’assemblea. 

 2  -bis  . La società trasmette ai depositari centrali, con le modalità 
indicate nel regolamento adottato ai sensi dell’art. 82, comma 4  -bis  , le 
informazioni previste dal comma 1 e le altre informazioni individuate 
con le disposizioni adottate ai sensi dell’art. 92, comma 3.» 

 «Art. 126    (Convocazioni successive alla prima).    — 1. 
 2. Qualora lo statuto preveda la possibilità di convocazioni suc-

cessive alla prima, se il giorno per la seconda convocazione o per quel-
le successive non è indicato nell’avviso di convocazione, l’assemblea 
in seconda o successiva convocazione è tenuta entro trenta giorni. In 
tal caso i termini previsti dall’art. 125  -bis  , commi 1 e 2, sono ridotti 
a ventuno giorni purché l’elenco delle materie da trattare non venga 
modificato. Nel caso di assemblea convocata ai sensi dell’art. 125  -bis  , 
comma 2, le liste per l’elezione dei componenti del consiglio di ammi-
nistrazione e del componente di minoranza del collegio sindacale o del 
consiglio di sorveglianza già depositate presso l’emittente sono consi-
derate valide anche in relazione alla nuova convocazione. è consentita 
la presentazione di nuove liste e i termini previsti dall’art. 147  -ter  , com-
ma 1  -bis  , sono ridotti rispettivamente a quindici e dieci giorni. 

 3. 
 4. 
 5.» 

 «Art. 126  -bis      (Integrazione dell’ordine del giorno dell’assem-
blea e presentazione di nuove proposte di delibera).    — 1. I soci che, an-
che congiuntamente, rappresentino almeno un quarantesimo del capitale 
sociale possono chiedere, entro dieci giorni dalla pubblicazione dell’av-
viso di convocazione dell’assemblea, ovvero entro cinque giorni nel 
caso di convocazione ai sensi dell’art. 125  -bis  , comma 3, o dell’art. 104, 
comma 2, l’integrazione dell’elenco delle materie da trattare, indicando 
nella domanda gli ulteriori argomenti da essi proposti ovvero presentare 
proposte di deliberazione su materie già all’ordine del giorno. Le do-
mande, unitamente alla certificazione attestante la titolarità della parte-
cipazione, sono presentate per iscritto, anche per corrispondenza ovvero 
in via elettronica, nel rispetto degli eventuali requisiti strettamente ne-
cessari per l’identificazione dei richiedenti indicati dalla società. Colui 
al quale spetta il diritto di voto può presentare individualmente proposte 
di deliberazione in assemblea. Per le società cooperative la misura del 
capitale è determinata dagli statuti anche in deroga all’art. 135. 

 2. Delle integrazioni all’ordine del giorno o della presentazione di 
ulteriori proposte di deliberazione su materie già all’ordine del giorno, 
ai sensi del comma 1, è data notizia, nelle stesse forme prescritte per 
la pubblicazione dell’avviso di convocazione, almeno quindici giorni 
prima di quello fissato per l’assemblea. Le ulteriori proposte di delibe-
razione su materie già all’ordine del giorno sono messe a disposizione 
del pubblico con le modalità di cui all’art. 125  -ter  , comma 1, conte-
stualmente alla pubblicazione della notizia della presentazione. Il ter-
mine è ridotto a sette giorni nel caso di assemblea convocata ai sensi 
dell’art. 104, comma 2, ovvero nel caso di assemblea convocata ai sensi 
dell’art. 125  -bis  , comma 3. 

 3. L’integrazione dell’ordine del giorno non è ammessa per gli ar-
gomenti sui quali l’assemblea delibera, a norma di legge, su proposta 
dell’organo di amministrazione o sulla base di un progetto o di una re-
lazione da essi predisposta, diversa da quelle indicate all’art. 125  -ter  , 
comma 1. 

 4. I soci che richiedono l’integrazione ai sensi del comma 1 pre-
dispongono una relazione che riporti la motivazione delle proposte di 
deliberazione sulle nuove materie di cui essi propongono la trattazione 
ovvero la motivazione relativa alle ulteriori proposte di deliberazione 
presentate su materie già all’ordine del giorno. La relazione è trasmessa 
all’organo di amministrazione entro il termine ultimo per la presenta-
zione della richiesta di integrazione. L’organo di amministrazione mette 
a disposizione del pubblico la relazione, accompagnata dalle proprie 
eventuali valutazioni, contestualmente alla pubblicazione della no-
tizia dell’integrazione o della presentazione, con le modalità indicate 
all’art. 125  -ter  , comma 1. 

 5. Se l’organo di amministrazione, ovvero, in caso di inerzia di 
questo, il collegio sindacale, o il consiglio di sorveglianza o il comitato 
per il controllo sulla gestione, non provvedono all’integrazione dell’or-

dine del giorno con le nuove materie o proposte presentate ai sensi del 
comma 1, il tribunale, sentiti i componenti degli organi di amministra-
zione e di controllo, ove il rifiuto di provvedere risulti ingiustificato, or-
dina con decreto l’integrazione. Il decreto è pubblicato con le modalità 
previste dall’art. 125  -ter  , comma 1.» 

 «Art. 127    (Voto per corrispondenza o in via elettronica).    — 
1. La Consob stabilisce con regolamento le modalità di esercizio del 
voto e di svolgimento dell’assemblea nei casi previsti dall’art. 2370, 
comma quarto, del codice civile.» 

 «Art. 127  -bis      (Annullabilità delle deliberazioni e diritto di re-
cesso).    — 1. Ai fini dell’art. 2377 del codice civile colui a cui favore 
sia effettuata la registrazione delle azioni successivamente alla data 
indicata nell’art. 83  -sexies  , comma 2 e prima dell’apertura dei lavori 
dell’assemblea, è considerato assente all’assemblea. 

 2. Ai fini dell’esercizio del diritto di recesso previsto dall’art. 2437 
del codice civile, colui a cui favore sia effettuata, successivamente alla 
data di cui all’art. 83  -sexies  , comma 2, e prima dell’apertura dei lavori 
dell’assemblea, la registrazione in conto delle azioni è considerato non 
aver concorso all’approvazione delle deliberazioni. 

 3. La presente disposizione si applica anche alle società italiane 
con azioni ammesse nei sistemi multilaterali di negoziazione italiani o 
di altri Paesi dell’Unione europea con il consenso dell’emittente.» 

 «Art. 127  -ter      (Diritto di porre domande prima dell’assemblea).    
— 1. Coloro ai quali spetta il diritto di voto possono porre domande 
sulle materie all’ordine del giorno anche prima dell’assemblea. Alle do-
mande pervenute prima dell’assemblea è data risposta al più tardi du-
rante la stessa. La società può fornire una risposta unitaria alle domande 
aventi lo stesso contenuto. 

 1  -bis  . L’avviso di convocazione indica il termine entro il quale le 
domande poste prima dell’assemblea devono pervenire alla società. Il 
termine non può essere anteriore a cinque giorni di mercato aperto pre-
cedenti la data dell’assemblea in prima o unica convocazione, ovvero 
alla data indicata nell’art. 83  -sexies  , comma 2, qualora l’avviso di con-
vocazione preveda che la società fornisca, prima dell’assemblea, una 
risposta alle domande pervenute. In tale ultimo caso le risposte sono 
fornite almeno due giorni prima dell’assemblea anche mediante pub-
blicazione in una apposita sezione del sito internet della società e la 
titolarità del diritto di voto può essere attestata anche successivamente 
all’invio delle domande purché entro il terzo giorno successivo alla data 
indicata nell’art. 83  -sexies  , comma 2. 

 2. Non è dovuta una risposta, neppure in assemblea, alle domande 
poste prima della stessa, quando le informazioni richieste siano già di-
sponibili in formato “domanda e risposta” nella sezione del sito Internet 
della società indicata nel comma 1  -bis   ovvero quando la risposta sia 
stata pubblicata ai sensi del medesimo comma. 

 3. Si considera fornita in assemblea la risposta in formato cartaceo 
messa a disposizione, all’inizio dell’adunanza, di ciascuno degli aventi 
diritto al voto.» 

 Le sezioni II  -ter   e III del capo II del titolo III, parte IV del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 recano rispettivamente «Deleghe di 
voto» e «Sollecitazione di deleghe». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4, 5, 6, 7 e 8 del decreto legisla-
tivo 21 maggio 2004, n. 170 (Attuazione della direttiva 2002/47/CE, in 
materia di contratti di garanzia finanziaria):  

 «Art. 4    (Escussione del pegno).     — 1. Al verificarsi di un evento 
determinante l’escussione della garanzia, il creditore pignoratizio ha fa-
coltà, anche in caso di apertura di una procedura di risanamento o di li-
quidazione, di procedere osservando le formalità previste nel contratto:  

   a)   alla vendita delle attività finanziarie oggetto del pegno, 
trattenendo il corrispettivo a soddisfacimento del proprio credito, fino a 
concorrenza del valore dell’obbligazione finanziaria garantita; 

   b)   all’appropriazione delle attività finanziarie oggetto del pe-
gno, diverse dal contante, fino a concorrenza del valore dell’obbliga-
zione finanziaria garantita, a condizione che tale facoltà sia prevista nel 
contratto di garanzia finanziaria e che lo stesso ne preveda i criteri di 
valutazione; 

   c)   all’utilizzo del contante oggetto della garanzia per estin-
guere l’obbligazione finanziaria garantita. 

 2. Nei casi previsti dal comma 1 il creditore pignoratizio informa 
immediatamente per iscritto il datore della garanzia stessa o, se del caso, 
gli organi della procedura di risanamento o di liquidazione in merito 
alle modalità di escussione adottate e all’importo ricavato e restituisce 
contestualmente l’eccedenza.» 
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 «Art. 5    (Potere di disposizione delle attività finanziarie oggetto 
del pegno).    — 1. Il creditore pignoratizio può disporre, anche median-
te alienazione, delle attività finanziarie oggetto del pegno, se previsto 
nel contratto di garanzia finanziaria e conformemente alle pattuizioni 
in esso contenute. 

 2. Il creditore pignoratizio che si sia avvalso della facoltà indicata 
nel comma 1 ha l’obbligo di ricostituire la garanzia equivalente in sosti-
tuzione della garanzia originaria entro la data di scadenza dell’obbliga-
zione finanziaria garantita. 

 3. La ricostituzione della garanzia equivalente non comporta co-
stituzione di una nuova garanzia e si considera effettuata alla data di 
prestazione della garanzia originaria. 

 4. Qualora, prima dell’adempimento dell’obbligo indicato nel com-
ma 2, si verifichi un evento determinante l’escussione della garanzia, 
tale obbligo può essere oggetto della clausola di    «close-out netting».    In 
mancanza di tale clausola, il creditore pignoratizio procede all’escussio-
ne della garanzia equivalente in conformità a quanto previsto nell’art. 4. 

 4  -bis  . Il presente art. non si applica ai crediti.» 
 «Art. 6    (Cessione del credito o trasferimento della proprietà con 

funzione di garanzia).    — 1. I contratti di garanzia finanziaria che preve-
dono il trasferimento della proprietà con funzione di garanzia, compresi 
i contratti di pronti contro termine, hanno effetto in conformità ai termi-
ni in essi stabiliti, indipendentemente dalla loro qualificazione. 

 2. Ai contratti di garanzia finanziaria che prevedono il trasferimen-
to della proprietà con funzione di garanzia, compresi i contratti di pronti 
contro termine, non si applica l’art. 2744 del codice civile. 

 3. Ai contratti di cessione del credito o di trasferimento della pro-
prietà con funzione di garanzia si applica quanto previsto dall’art. 5, 
commi da 2 a 4.» 

 «Art. 7    (Clausola di «close-out netting»).    — 1. La clausola di 
   «close-out netting»    è valida ed ha effetto in conformità di quanto dallo 
stesso previsto, anche in caso di apertura di una procedura di risanamen-
to o di liquidazione nei confronti di una delle parti.» 

 «Art. 8    (Condizioni di realizzo e criteri di valutazione).    — 1. Le 
condizioni di realizzo delle attività finanziarie ed i criteri di valutazio-
ne delle stesse e delle obbligazioni finanziarie garantite devono essere 
ragionevoli sotto il profilo commerciale. Detta ragionevolezza si pre-
sume nel caso in cui le clausole contrattuali concernenti le condizioni 
di realizzo, nonché i criteri di valutazione, siano conformi agli schemi 
contrattuali individuati dalla Banca d’Italia, d’intesa con la CONSOB, 
in relazione alle clausole di garanzia elaborate nell’ambito della prassi 
internazionale. 

 2. La violazione della ragionevolezza sotto il profilo commerciale 
delle condizioni di realizzo delle attività finanziarie può essere fatta va-
lere in giudizio entro tre mesi dalla comunicazione indicata nell’art. 4, 
comma 2, qualora non siano state previamente concordate tra le parti, 
ai fini della rideterminazione di quanto dovuto ai sensi del medesimo 
articolo. 

 3. Gli organi della procedura di liquidazione, entro sei mesi dal 
momento di apertura della procedura stessa, possono far valere, agli 
stessi fini indicati nel comma 2, anche la violazione della ragionevo-
lezza sotto il profilo commerciale nella determinazione tra le parti delle 
condizioni di realizzo delle attività finanziarie, nonché dei criteri di va-
lutazione delle stesse e delle obbligazioni finanziarie garantite, qualora 
la determinazione sia intervenuta entro l’anno che precede l’apertura 
della procedura di liquidazione stessa.» 

 — Il decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19 recante attuazione 
della direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 per 
quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontalie-
re è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   7 marzo 2023, n. 56.   

  Note all’art. 24:

      — Si riporta il testo degli articoli 297 e 343 del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155) come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 297    (Accertamento giudiziario dello stato di insolvenza 
anteriore alla liquidazione coatta amministrativa).    — 1. Salva diversa 
disposizione delle leggi speciali, se un’impresa soggetta a liquidazio-

ne coatta amministrativa con esclusione della liquidazione giudiziale si 
trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo in cui essa ha il centro 
degli interessi principali, su ricorso di uno o più creditori o dell’autorità 
che ha la vigilanza sull’impresa o di questa stessa, dichiara tale stato 
con sentenza. 

 2. Il trasferimento del centro degli interessi principali intervenuto 
nell’anno antecedente il deposito della domanda per la dichiarazione 
dello stato di insolvenza non rileva ai fini della competenza. 

 3. Con la stessa sentenza o con successivo decreto, il tribunale 
adotta i provvedimenti conservativi che ritenga opportuni nell’interesse 
dei creditori fino all’inizio della procedura di liquidazione. 

 4. Prima di provvedere il tribunale deve sentire il debitore, con le 
modalità di cui all’art. 40 e l’autorità che ha la vigilanza sull’impresa. 

 5. La sentenza è comunicata entro tre giorni, a norma dell’art. 136 
del codice di procedura civile, all’autorità competente perché disponga 
la liquidazione o, se ne ritiene sussistenti i presupposti, l’avvio della ri-
soluzione ai sensi del decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE 
   o del regolamento (UE) 2021/23 e delle relative norme attuative.    Essa è 
inoltre notificata, e resa pubblica a norma dell’art. 45. 

 6. Contro la sentenza può essere proposto reclamo da qualunque 
interessato, a norma dell’art. 51. 

 7. Il tribunale che respinge il ricorso per la dichiarazione d’insol-
venza provvede con decreto motivato. Contro il decreto è ammesso re-
clamo a norma dell’art. 50. 

 8. Il tribunale provvede su istanza del commissario giudiziale alla 
dichiarazione d’insolvenza a norma del presente art. quando nel cor-
so della procedura di concordato preventivo di un’impresa soggetta a 
liquidazione coatta amministrativa, con esclusione della liquidazione 
giudiziale, si verifica la cessazione della procedura e sussiste lo stato di 
insolvenza. Si applica, in ogni caso, il procedimento di cui al comma 4. 

 9. Le disposizioni di questo art. non si applicano agli enti pubblici.» 
 «Art. 343    (Liquidazione coatta amministrativa).    — 1. L’accer-

tamento giudiziario dello stato di insolvenza a norma degli articoli 297 
e 298 è equiparato alla dichiarazione di apertura della liquidazione giu-
diziale ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente titolo. 

 2. Nel caso di liquidazione coatta amministrativa si applicano al 
commissario liquidatore le disposizioni degli articoli 334, 335 e 336. 

  3. Nel caso di risoluzione, le disposizioni degli articoli 334, 335 e 
336 si applicano al commissario speciale di cui all’art. 37 del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180, agli amministratori straordinari 
di cui all’art. 50 del regolamento (UE) 2021/23, agli amministratori 
temporanei di cui all’art. 19 del regolamento (UE) 2021/23, nonché 
alle persone che li coadiuvano nell’amministrazione della procedura.»    

  Note all’art. 25:

     — Si riporta il testo degli articoli 79  -quinquies  , 79  -sexies  , 193  -qua-
ter  , 194  -quater   e 194  -septies    del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi-
nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 79  -quinquies      (Individuazione delle autorità naziona-
li competenti sulle controparti centrali).    — 1. La Banca d’Italia e la 
Consob sono le autorità competenti per l’autorizzazione e la vigilanza 
delle controparti centrali, ai sensi dell’art. 22, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto    dai commi seguenti, 
dall’art. 79  -sexies   e dall’art. 79  -novies  .1.  

 2. La Consob è l’autorità competente, ai sensi dell’art. 22, paragra-
fo 1, del regolamento di cui al comma 1, per il coordinamento della coo-
perazione e dello scambio di informazioni con la Commissione europea, 
l’AESFEM, le autorità competenti degli altri Stati membri, l’ABE e i 
membri interessati del Sistema europeo delle Banche centrali, confor-
memente agli articoli 23, 24, 83 e 84 del regolamento di cui al comma 1. 

 3. La Banca d’Italia istituisce, gestisce e presiede il collegio di au-
torità previsto dall’art. 18 del regolamento di cui al comma 1. 

 4. La Banca d’Italia è l’autorità competente ai sensi dell’art. 25, 
paragrafo 3, lettera   a)  , del regolamento di cui al comma 1, nell’ambito 
della procedura per il riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi 
terzi. Il parere è reso all’AESFEM dalla Banca d’Italia, d’intesa con la 
Consob.» 
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 «Art. 79  -sexies      (Autorizzazione e vigilanza delle controparti 
centrali).    — 1. La Banca d’Italia autorizza lo svolgimento dei servizi 
di compensazione in qualità di controparte centrale da parte di persone 
giuridiche stabilite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 
15 e secondo la procedura prevista dall’art. 17 del regolamento (UE) 
n. 648/2012. La medesima autorità revoca l’autorizzazione allo svolgi-
mento di servizi da parte di una controparte centrale quando ricorrono 
i presupposti di cui all’art. 20 del medesimo regolamento.    Si applica 
l’art. 79-octiesdecies.  

 2. La Banca d’Italia, in qualità di presidente del collegio di autorità 
previsto dall’art. 18 del regolamento di cui al comma 1, può rinviare la 
questione dell’adozione di un parere comune negativo sull’autorizzazio-
ne di una controparte centrale all’AESFEM, come disposto dall’art. 17, 
paragrafo 4, del medesimo regolamento, interrompendo i termini del 
procedimento di autorizzazione. 

  3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata dalla Banca 
d’Italia, avendo riguardo alla stabilità e al contenimento del rischio si-
stemico, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza e alla tutela 
degli investitori. A tale fine la Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito 
delle rispettive competenze, possono nei confronti delle controparti cen-
trali e dei partecipanti:  

   a)   chiedere la comunicazione anche periodica di dati e notizie 
e la trasmissione di atti e documenti, con le modalità e nei termini da 
esse stabiliti; 

   b)   procedere ad audizione personale; 
   c)   eseguire ispezioni; 
   d)   richiedere l’esibizione di documenti e il compimento degli 

atti ritenuti necessari. 
 Nel caso previsto alla lettera   b)   del presente comma, la Banca d’Ita-

lia e la Consob redigono processo verbale dei dati, delle informazioni 
acquisite e delle dichiarazioni rese dagli interessati, i quali sono invitati 
a firmare il processo verbale e hanno diritto di averne copia. La Consob 
redige il processo verbale anche nel caso previsto dalla lettera   c)   del 
presente comma. Le modalità di esercizio dei poteri di vigilanza infor-
mativa sono disciplinate con regolamento adottato dalla Banca d’Italia, 
d’intesa con la Consob; con il medesimo regolamento possono essere 
stabiliti requisiti supplementari per lo svolgimento dei servizi di con-
troparte centrale, in conformità al regolamento di cui al comma 1. La 
Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive competenze e 
nel perseguimento delle finalità previste nel presente comma, possono 
imporre alle controparti centrali di adottare le azioni e le misure ne-
cessarie per assicurare il rispetto del regolamento di cui al comma 1, 
dei relativi atti delegati, delle norme tecniche di regolamentazione e di 
attuazione, nonché del presente titolo. 

 4.In caso di necessità e urgenza, la Banca d’Italia adotta, per le 
finalità attribuite ai sensi del comma 3, i provvedimenti necessari an-
che sostituendosi alle controparti centrali. Dei provvedimenti adottati la 
Banca d’Italia dà tempestiva comunicazione alla Consob, all’AESFEM, 
al collegio di autorità di cui al comma 2, alle rilevanti autorità del Siste-
ma europeo delle Banche centrali e alle altre autorità interessate, ai sensi 
dell’art. 24 del regolamento di cui al comma 1. 

 5. La Banca d’Italia esercita le competenze specificamente indicate 
dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragrafo 1, e 54, paragrafo 1, del re-
golamento di cui al comma 1 e adotta, d’intesa con la Consob, i provve-
dimenti richiesti ai sensi    degli articoli 31, paragrafi 1 e 2, 35, paragrafo 
1, e 45  -bis  , paragrafi 1 e 2,    del medesimo regolamento. 

 6. Ai sensi dell’art. 32, paragrafo 4, del regolamento di cui al com-
ma 1, la Banca d’Italia e la Consob individuano e rendono pubbliche le 
informazioni necessarie per effettuare la valutazione prevista dal mede-
simo articolo. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Ita-
lia e la Consob, determina con regolamento i requisiti di onorabilità, 
professionalità e indipendenza dei soggetti che svolgono funzioni di 
amministrazione, direzione e controllo nella controparte centrale, in 
conformità a quanto previsto dall’art. 13. Il difetto dei requisiti determi-
na la decadenza dalla carica. Essa è dichiarata dal consiglio di ammini-
strazione, dal consiglio di sorveglianza o dal consiglio di gestione entro 
trenta giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 
In caso di inerzia, la decadenza è pronunciata dalla Banca d’Italia o 
dalla Consob. 

 8. Il regolamento previsto dal comma 7 stabilisce le cause che 
comportano la sospensione temporanea dalla carica e la sua durata. Si 
applica il comma 7, terzo e quarto periodo. 

 9. In caso di violazione delle disposizioni previste dall’art. 31 del 
regolamento di cui al comma 1 per il trasferimento di partecipazioni 
qualificate nelle controparti centrali, non possono essere esercitati i di-
ritti di voto inerenti alle partecipazioni detenute. 

 10. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma precedente, 
la deliberazione o il diverso atto, adottati con il voto o, comunque, il 
contributo determinanti delle partecipazioni di cui al medesimo comma, 
sono impugnabili secondo le previsioni del codice civile. Le partecipa-
zioni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto sono compu-
tate ai fini della regolare costituzione della relativa assemblea. 

 11. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob entro centottanta giorni dalla data della deliberazione 
ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro 
centottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. 

 11  -bis  . La Banca d’Italia può adottare, d’intesa con la Consob, le 
disposizioni previste dall’art. 4  -undecies  , comma 4. 

 12. Ove non diversamente specificato dal presente decreto, le com-
petenze previste dal regolamento di cui al comma 1 in materia di vi-
gilanza delle controparti centrali sono esercitate dalla Banca d’Italia e 
dalla Consob, ciascuna nell’ambito delle rispettive attribuzioni. 

 13. La Banca d’Italia e la Consob stabiliscono, mediante un pro-
tocollo di intesa, le modalità della cooperazione nello svolgimento 
delle rispettive competenze, con particolare riferimento alle posizioni 
rappresentate nell’ambito dei collegi   , alla gestione delle situazioni di 
emergenza, all’adozione dei provvedimenti in materia di piani di ri-
sanamento e intervento precoce, e, più in generale, all’esercizio delle 
attribuzioni previste dal regolamento di cui al comma 1 e dal regola-
mento (UE) 2021/23,    nonché le modalità del reciproco scambio di in-
formazioni rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate e 
ai provvedimenti assunti nell’esercizio delle rispettive funzioni, tenuto 
conto dell’esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli operato-
ri e dell’economicità dell’azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo 
d’intesa è reso pubblico dalla Banca d’Italia e dalla Consob con le mo-
dalità da esse stabilite.» 

 «Art. 193  -quater      (    Sanzioni amministrative relative alla viola-
zione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, dal regolamento 
(UE) 2015/2365 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novem-
bre 2015, e dal regolamento (UE) 2021/23 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 dicembre 2020    )    — 1. Le controparti centrali, i 
gestori delle sedi di negoziazione, le controparti finanziarie e le contro-
parti non finanziarie, come definite dall’art. 2, punti 1), 4), 8) e 9), del 
regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, i soggetti che agiscono in qualità di partecipanti alle 
controparti centrali o in qualità di clienti di questi ultimi, come definiti 
dall’art. 2, punto 15), del citato regolamento, i quali non osservano le 
disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del medesimo regolamento 
e le relative disposizioni attuative, sono puniti con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro cinquemila fino a euro cinque milioni, se 
sono persone fisiche. Se la violazione è commessa da una società o da 
un ente, si applica nei confronti di questi ultimi la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero 
fino al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a 
euro cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi dell’art. 195, 
comma 1  -bis  , del presente decreto e ai sensi dell’art. 325  -bis   del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 

 1  -bis  . Le controparti finanziarie e le controparti non finanziarie, 
come definite dall’art. 3, punti 3) e 4), del regolamento (UE) 2015/2365 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, le quali 
non osservano le disposizioni previste dall’art. 4 del medesimo rego-
lamento e le norme tecniche di regolamentazione e attuazione previste 
dal medesimo regolamento, sono punite con la sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro cinquemila fino a euro cinque milioni, se sono 
persone fisiche. Se la violazione è commessa da una società o da un 
ente, si applica nei confronti di questi ultimi la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milioni, ovvero fino al 
dieci per cento del fatturato complessivo annuo, quando tale importo 
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è superiore a euro cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi 
dell’art. 195, comma 1  -bis  , del presente decreto e ai sensi dell’art. 325  -
bis   del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 

 1  -ter  . Nei confronti delle controparti indicate al comma 1  -bis  , le 
quali non osservano le disposizioni previste dall’art. 15 del regolamen-
to (UE) 2015/2365 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro cinquemila fino a euro cinque milioni, se sono persone fisiche. Se 
la violazione è commessa da una società o da un ente, si applica nei 
confronti di questi ultimi la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
trentamila fino a euro quindici milioni, ovvero fino al dieci per cento 
del fatturato, quando tale importo è superiore a euro quindici milioni e il 
fatturato è determinabile ai sensi dell’art. 195, comma 1  -bis  , del presen-
te decreto e ai sensi dell’art. 325  -bis   del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209. 

  1  -quater  . Nei confronti delle controparti centrali e dei partecipanti 
diretti, come definiti dall’art. 2, punti 1) e 12), del regolamento (UE) 
2021/23 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, 
per l’inosservanza degli obblighi che derivano dal medesimo regola-
mento (UE) 2021/23 e dalla relativa normativa nazionale di attuazione, 
o dai relativi atti delegati o dalle norme tecniche di regolamentazione 
e di attuazione emanati dalla Commissione europea, nonché in caso di 
inosservanza delle relative disposizioni generali o particolari emanate 
dalla Banca d’Italia e dalla Consob, si applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 30.000 fino al 10 per cento del fatturato, deter-
minato ai sensi dell’art. 195, comma 1  -bis  , del presente decreto e ai sen-
si dell’art. 325  -bis   del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. Per 
l’inosservanza delle medesime disposizioni, nei confronti delle persone 
fisiche si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 
a euro 5 milioni. La Banca d’Italia e la Consob non procedono alla 
contestazione delle violazioni nei casi di assoluta mancanza di pregiu-
dizio per la tutela degli investitori e per la trasparenza del mercato del 
controllo societario e del mercato dei capitali, ovvero per il tempestivo 
esercizio delle funzioni di vigilanza.  

 2. 
 2  -bis  . Fermo quanto previsto per le società e per gli enti nei con-

fronti dei quali sono accertate le violazioni, nei confronti dei soggetti 
che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o controllo e 
del personale si applicano le sanzioni previste per le persone fisiche 
dai commi    1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  ,    nei casi previsti dall’art. 190  -bis  , 
comma 1, lettera   a)  . 

 2  -ter  . Con il provvedimento di applicazione della sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria prevista dal comma 2  -bis  , in ragione della gravità 
della violazione accertata e tenuto conto dei criteri stabiliti dall’art. 194  -
bis  , può essere applicata la sanzione amministrativa accessoria dell’in-
terdizione, per un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a 
tre anni, dallo svolgimento di funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo presso le controparti centrali, i gestori delle sedi di negozia-
zione e le controparti finanziarie, come definite rispettivamente dagli 
articoli 2, punto 8), del regolamento (UE) n. 648/2012 e 3, punto 3), del 
regolamento (UE) 2015/2365. 

 2  -quater  . Se il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione 
come conseguenza della violazione stessa è superiore ai limiti massimi 
indicati nel presente art., la sanzione amministrativa pecuniaria è ele-
vata fino al triplo dell’ammontare del vantaggio ottenuto, purché tale 
ammontare sia determinabile.    Nei casi di cui al comma 1  -quater  , se il 
vantaggio ottenuto dall’autore della violazione come conseguenza della 
violazione stessa è superiore ai limiti massimi indicati nel medesimo 
comma, la sanzione amministrativa pecuniaria è elevata fino al dop-
pio dell’ammontare del vantaggio ottenuto, purché tale ammontare sia 
determinabile.  

 3. Le sanzioni previste dal presente articolo sono applicate dalla 
Banca d’Italia, dalla Consob, dall’IVASS e dalla COVIP, sui soggetti 
dalle medesime vigilati e secondo le attribuzioni di vigilanza specifica-
te all’art. 4  -quater   e le rispettive procedure sanzionatorie. Nei riguardi 
dell’IVASS e della COVIP trovano comunque applicazione, per quanto 
di rispettiva competenza e ai fini del presente art., gli articoli 194  -bis  , 
194  -quater  , 194  -septies   e 195  -ter  , comma 1  -bis  . IVASS e COVIP pub-
blicano le sanzioni irrogate secondo le procedure di settore. 

 4.» 
 «Art. 194  -quater      (Ordine di porre termine alle violazioni).     — 

1. Quando le violazioni sono connotate da scarsa offensività o peri-
colosità, nei confronti delle società o degli enti interessati, può essere 
applicata, in alternativa alle sanzioni amministrative pecuniarie, una 

sanzione consistente nell’ordine di eliminare le infrazioni contestate, 
anche indicando le misure da adottare e il termine per l’adempimento, 
nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 33, 
comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, commi 1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 
98  -ter  , comma 3; 98  -ter  .1, commi 3 e 4, e delle relative disposizioni 
attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Consob 
ai sensi dell’art. 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’art. 63, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -bis  ) delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiamate 
dall’art. 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e delle 
relative disposizioni attuative; 

 c  -ter  ) dell’art. 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’art. 190, comma 2  -quater  ; 

  c  -quater  ) delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012, del re-
golamento (UE) 2015/2365 e del regolamento (UE) 2021/23 richiamate 
dall’art. 193  -quater  , commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  ;  

 c  -quinquies  ) delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 ri-
chiamate dall’art. 190  -bis  .1, commi 1 e 3; 

 c  -sexies  ) delle norme previste dagli articoli 124  -quinquies  , 
124  -sexies  , 124  -septies  , 124  -octies   e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -septies  ) delle disposizioni richiamate dall’art. 191, commi 1, 
4 e 5; 

 c  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) 2019/2033 richia-
mate dall’art. 194  -ter  .1 e delle relative disposizioni attuative; (1755) 

 c  -novies  ) delle norme del regolamento (UE) n. 575/2013 richia-
mate dall’art. 194  -ter   e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -decies  ) delle norme del regolamento (UE) 2017/2402 richia-
mate dall’art. 190  -bis  .2, comma 1. 

 2. Per l’inosservanza dell’ordine entro il termine stabilito si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria prevista per la violazione origina-
riamente contestata aumentata fino ad un terzo.» 

 «Art. 194  -septies      (Dichiarazione pubblica).     — 1. Quando le 
violazioni sono connotate da scarsa offensività o pericolosità e l’infra-
zione contestata sia cessata, può essere applicata, in alternativa alle san-
zioni amministrative pecuniarie, una sanzione consistente nella dichia-
razione pubblica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto 
responsabile, nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 22; 
24, comma 1  -bis  ; 24  -bis  ;29; 33, comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, commi 
1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 98  -ter  , comma 3; 98  -ter  .1, commi 3 e 4; 
e 187  -quinquiesdecies  , comma 1, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Con-
sob ai sensi dell’art. 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’art. 63, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

   d)   delle norme richiamate dall’art. 24, paragrafo 1, del rego-
lamento (UE) n. 1286/2014, nonché per la mancata osservanza delle 
misure adottate ai sensi dell’art. 4  -sexies  , comma 5, e dell’art. 4  -septies  , 
comma 1; 

   e)   delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiamate 
dall’art. 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e delle 
relative disposizioni attuative e delle misure adottate dalla Consob ai 
sensi dell’art. 42 del medesimo regolamento; 

 e  -bis  ) dell’art. 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’art. 190, comma 2  -quater  ; 

  e  -ter  ) delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012, del re-
golamento (UE) 2015/2365 e del regolamento (UE) 2021/23 richiamate 
dall’art. 193  -quater  , commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  ;  

 e  -quater  ) delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 ri-
chiamate dall’art. 190  -bis  .1, commi 1 e 3; 

 e  -quinquies  ) delle norme previste dagli articoli 124  -quin-
quies  , 124  -sexies  , 124  -septies  , 124  -octies   e delle relative disposizioni 
attuative; 

 e  -sexies  ) delle disposizioni richiamate dall’art. 191, commi 
1, 4 e 5; 
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 e  -septies  ) delle norme del regolamento (UE) 2019/2033 ri-
chiamate dall’art. 194  -ter  .1 e delle relative disposizioni attuative; 

 e  -octies  ) delle norme del regolamento (UE) n. 575/2013 ri-
chiamate dall’art. 194  -ter   e delle relative disposizioni attuative; 

 e  -novies  ) delle norme del regolamento (UE) 2017/2402 ri-
chiamate dall’art. 190  -bis  .2, comma 1.»   

  Note all’art. 26:

      — Si riporta il testo dell’art. 2638 del codice civile come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 2638    (Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autori-
tà pubbliche di vigilanza).    — Gli amministratori, i direttori generali, 
i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per 
legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilan-
za, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto 
di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri 
mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comuni-
care, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 
da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi. 

 Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori gene-
rali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti 
per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei 
loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comuni-
cazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le 
funzioni. 

 La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o dif-
fusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

  3  -bis  . Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di 
vigilanza sono equiparate le autorità e le funzioni di risoluzione di cui 
al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al regolamento 
(UE) 2021/23 e alle relative norme attuative.»  

  — Si riporta il testo degli articoli 326 e 622 del codice penale:  
 «Art. 326    (Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio).    — Il 

pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, 
violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abu-
sando della sua qualità, rivela notizie di ufficio (2), le quali debbano 
rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino 
a un anno. 

 Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si 
avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere 
segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è 
commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non 
patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena 
della reclusione fino a due anni.» 

 «Art. 622    (Rivelazione di segreto professionale).    — Chiunque, 
avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della propria 
professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta causa, ovvero 
lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto può derivare 
nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa da euro 30 
a euro 516. 

 La pena è aggravata se il fatto è commesso da amministratori, di-
rettori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, sindaci o liquidatori o se è commesso da chi svolge la revisio-
ne contabile della società. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa.» 
 — Per i riferimenti del regolamento (UE) 2021/23 si veda nelle 

note alle premesse.   

  24G00008

    MINISTERO DELLA CULTURA

  DECRETO  29 dicembre 2023 , n.  225 .

      Regolamento recante criteri e modalità di attribuzione e 
di utilizzo della Carta della cultura Giovani e della Carta 
del merito.    

     IL MINISTRO DELLA CULTURA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  E CON  

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1989, n. 223, recante «Approvazione del nuo-
vo regolamento anagrafico della popolazione residente»; 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, 
recante «Istituzione del Ministero per i beni e le attività 
culturali, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attri-
buzioni dei Ministeri», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, e, in particolare, l’ar-
ticolo 6, comma 1, che ha ridenominato il Ministero per 
i beni e le attività culturali e per il turismo in Ministero 
della cultura; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 2 dicembre 2019, n. 169, recante «Regolamento 
di organizzazione del Ministero per i beni e le attività 
culturali, degli uffici di diretta collaborazione del Mini-
stro e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   »; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale», e, in particolare, 
l’articolo 64, che prevede l’istituzione del sistema pub-
blico per la gestione dell’identità digitale di cittadini e 
imprese (SPID); 
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 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante 
«Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, e, in particolare, l’articolo 19, comma 5, secondo 
cui «Le amministrazioni dello Stato, cui sono attribuiti 
per legge fondi o interventi pubblici, possono affidarne 
direttamente la gestione, nel rispetto dei principi comuni-
tari e nazionali conferenti, a società a capitale interamente 
pubblico su cui le predette amministrazioni esercitano un 
controllo analogo a quello esercitato su propri servizi e 
che svolgono la propria attività quasi esclusivamente nei 
confronti dell’amministrazione dello Stato»; 

 Visto l’articolo 1, comma 357, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, come sostituito dall’articolo 1, com-
ma 630, lettera   a)  , della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 
2023-2025», il quale prevede che «Al fine di consentire 
l’acquisto di biglietti per rappresentazioni teatrali e ci-
nematografiche e spettacoli dal vivo, libri, abbonamenti 
a quotidiani e periodici anche in formato digitale, musi-
ca registrata, prodotti dell’editoria audiovisiva, titoli di 
accesso a musei, mostre ed eventi culturali, monumen-
ti, gallerie, aree archeologiche e parchi naturali nonché 
per sostenere i costi relativi a corsi di musica, di teatro, 
di danza o di lingua straniera, ai seguenti soggetti sono 
concesse, a decorrere dall’anno 2023:   a)   una “Carta della 
cultura Giovani”, a tutti i residenti nel territorio naziona-
le in possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno in 
corso di validità, appartenenti a nuclei familiari con in-
dicatore della situazione economica equivalente (ISEE) 
non superiore a 35.000 euro, assegnata e utilizzabile 
nell’anno successivo a quello del compimento del diciot-
tesimo anno di età;   b)   una “Carta del merito”, ai soggetti 
che hanno conseguito, non oltre l’anno di compimento 
del diciannovesimo anno di età, il diploma finale pres-
so istituti di istruzione secondaria superiore o equiparati 
con una votazione di almeno 100 centesimi, assegnata e 
utilizzabile nell’anno successivo a quello del consegui-
mento del diploma e cumulabile con la Carta di cui alla 
lettera   a)  .»; 

 Visto il comma 357  -bis   dell’articolo 1 della legge 
n. 234 del 2021, come introdotto dall’articolo 1, com-
ma 630, lettera   a)  , della legge n. 197 del 2022, secondo il 
quale: «Le Carte di cui al comma 357 sono concesse nel 
rispetto del limite massimo di spesa di 190 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2024. Le somme assegnate 
con le Carte di cui al comma 357 non costituiscono red-
dito imponibile del beneficiario e non rilevano ai fini del 
computo del valore dell’ISEE.»; 

 Visti, inoltre, i commi 357  -ter  , 357  -quater   e 357  -quin-
quies  , dell’articolo 1 della legge n. 234 del 2021, intro-
dotti dall’articolo 1, comma 630, lettera   a)  , della legge 
n. 197 del 2022, i quali rispettivamente prevedono che: 
«Con decreto del Ministro della cultura, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il 
Ministro dell’istruzione e del merito, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sono definiti gli importi nominali da 

assegnare, nel rispetto del limite di spesa di cui al com-
ma 357  -bis  , nonché i criteri e le modalità di attribuzio-
ne e di utilizzo della Carta della cultura giovani e della 
Carta del merito»; «Il Ministero della cultura vigila sul 
corretto funzionamento delle Carte di cui al comma 357 
e, in caso di eventuali usi difformi o di violazioni delle 
disposizioni attuative, può provvedere alla loro disatti-
vazione, alla cancellazione dall’elenco delle strutture, 
delle imprese o degli esercizi commerciali accreditati, 
al diniego dell’accredito o al recupero delle somme non 
rendicontate correttamente o eventualmente utilizza-
te per spese inammissibili, nonché in via cautelare alla 
sospensione dell’erogazione degli accrediti oppure, in 
presenza di condotte più gravi o reiterate, alla sospen-
sione dall’elenco dei soggetti accreditati»; «Nei casi di 
violazione di cui al comma 357  -quater  , ove il fatto non 
costituisca reato, il prefetto dispone a carico dei trasgres-
sori l’irrogazione di una sanzione amministrativa pecu-
niaria di importo compreso tra dieci e cinquanta volte 
la somma indebitamente percepita o erogata e comun-
que non inferiore nel minimo a 1.000 euro, nel rispetto 
delle norme di cui al capo I, sezioni I e II, della legge 
24 novembre 1981, n. 689. Il prefetto, tenuto conto della 
gravità del fatto, delle conseguenze che ne sono derivate 
e dell’eventuale reiterazione delle violazioni, dispone al-
tresì la sospensione dell’attività della struttura, impresa 
o esercizio commerciale sanzionato per un periodo non 
superiore a sessanta giorni.»; 

 Visto il comma 358 dell’articolo 1 della legge n. 234 
del 2021, come modificato dall’articolo 1, comma 630, 
lettera   b)  , della legge n. 197 del 2022, ai sensi del qua-
le: «Ai fini di cui ai commi 357  -quater   e 357  -quin-
quies  , il Ministero della cultura e il Corpo della guardia 
di finanza stipulano un’apposita convenzione volta a 
regolare le modalità di accesso ai dati e alle informa-
zioni relativi all’assegnazione e all’utilizzo delle Car-
te di cui al comma 357, per il loro utilizzo da parte 
del medesimo Corpo nelle autonome attività di polizia 
economico-finanziaria ai sensi del decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 68.»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 24 ottobre 2014, recante «Definizione delle caratte-
ristiche del sistema pubblico per la gestione dell’identità 
digitale di cittadini e imprese (SPID), nonché dei tempi 
e delle modalità di adozione del sistema SPID da parte 
delle pubbliche amministrazioni e delle imprese»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 settembre 2017, n. 169, recante «Regolamento re-
cante disciplina sull’analisi dell’impatto della regolamen-
tazione, la verifica dell’impatto della regolamentazione e 
la consultazione»; 

 Acquisito il concerto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, reso in data 5 luglio 2023; 

 Acquisito il concerto del Ministro dell’istruzione e del 
merito, reso in data 7 luglio 2023; 
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 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali ai sensi dell’articolo 36, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
26 settembre 2023; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, effettuata con nota del 21 novem-
bre 2023; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente regolamento disciplina i criteri e le moda-
lità di attribuzione e di utilizzo della «Carta della cultura 
giovani» e della «Carta del merito», di cui all’articolo 1, 
commi 357, 357  -bis  , 357  -ter  , 357  -quater  , 357  -quinquies   
e 358, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, come sosti-
tuiti, introdotti o modificati dall’articolo 1, comma 630, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197.   

  Art. 2.

      Carte elettroniche    

     1. Il valore nominale di ciascuna Carta è pari all’im-
porto di 500 euro, che non costituisce reddito imponibile 
del beneficiario né rileva ai fini del computo del valore 
dell’indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE). 

 2. Ciascuna Carta è generata attraverso una piattafor-
ma informatica, utilizzabile tramite accesso alla rete In-
ternet, nel rispetto della normativa vigente in materia di 
trattamento dei dati personali, con riferimento, in parti-
colare, alle modalità e ai tempi di conservazione dei dati 
personali. 

 3. La piattaforma richiede la registrazione dei bene-
ficiari di ciascuna Carta, secondo le modalità previste 
dall’articolo 5, e delle strutture e degli esercizi commer-
ciali presso cui è possibile utilizzare ciascuna Carta, se-
condo le modalità stabilite dall’articolo 7. 

 4. La piattaforma prevede la generazione, nell’area ri-
servata di ciascun beneficiario registrato, di buoni di spe-
sa elettronici, con codice identificativo, associati all’ac-
quisto di uno dei beni o servizi consentiti dall’articolo 1, 
comma 357, della legge n. 234 del 2021, come sostituito 
dall’articolo 1, comma 630, lettera   a)  , della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197.   

  Art. 3.
      Beneficiari    

     1. La «Carta della cultura giovani» è riconosciuta a 
tutti i residenti nel territorio nazionale in possesso, ove 
previsto, di permesso di soggiorno in corso di validità, 
appartenenti a nuclei familiari con ISEE non superio-
re a 35.000 euro. La Carta è assegnata e utilizzabile 
nell’anno successivo a quello del compimento del di-
ciottesimo anno di età, secondo le modalità definite 
dall’articolo 6. 

 2. La «Carta del merito» è riconosciuta a tutti i re-
sidenti nel territorio nazionale in possesso, ove previ-
sto, di permesso di soggiorno in corso di validità, che 
hanno conseguito, non oltre l’anno di compimento del 
diciannovesimo anno di età, il diploma finale presso 
istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado del 
sistema nazionale di istruzione con una votazione di al-
meno 100 centesimi. La Carta è assegnata e utilizzabile 
nell’anno successivo a quello del conseguimento del 
diploma ed è cumulabile con la Carta di cui al com-
ma 1, secondo le modalità definite dall’articolo 6. Sino 
all’avvio della operatività dell’Anagrafe nazionale 
dell’istruzione (ANIST), il Ministero della cultura, di 
seguito «MIC», attraverso modalità telematiche con-
cordate con il Ministero dell’istruzione e del merito 
e nel rispetto della normativa vigente a tutela dei dati 
personali, accede all’Anagrafe nazionale studenti e dei 
laureati (ANS) per consultare gli esiti degli esami di 
Stato del secondo ciclo, al fine di verificare il diritto dei 
beneficiari ad usufruire della carta del merito. Dall’av-
vio dell’operatività dell’ANIST, il MIC accede in con-
sultazione all’ANIST agli esiti degli esami di Stato del 
secondo ciclo, per la stessa finalità, mediante appositi 
servizi resi fruibili per il tramite della Piattaforma digi-
tale nazionale dati (PDND). 

 3. I dati anagrafici dei beneficiari sono accertati at-
traverso il Sistema pubblico per la gestione dell’identità 
digitale di cittadini e imprese, di seguito «SPID», o attra-
verso la Carta di identità elettronica, di seguito «CIE», 
dei beneficiari o, in caso di soggetti che non abbiano 
piena capacità di agire, dei loro rappresentanti legali. In 
fase di registrazione, è acquisito l’indirizzo e-mail dei 
beneficiari che l’Amministrazione responsabile di cui 
all’articolo 4, comma 1, tratta secondo quanto previsto 
dall’articolo 10 per la realizzazione dei compiti attinenti 
all’attribuzione e all’utilizzo delle Carte.   

  Art. 4.
      Soggetti responsabili

per la realizzazione delle Carte    

     1. L’Amministrazione responsabile per l’attuazione del 
presente regolamento è il MIC. A tal fine, il MIC, me-
diante la stipula di apposite convenzioni, si avvale, nel 
rispetto della normativa vigente in materia di trattamen-
to dei dati personali, ai sensi dell’articolo 19, comma 5, 
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, delle 
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società SOGEI - Società generale d’informatica S.p.A. e 
CONSAP - Concessionaria servizi assicurativi pubblici 
S.p.A. Agli oneri derivanti dall’espletamento delle attivi-
tà assegnate alle società SOGEI e CONSAP, che non pos-
sono eccedere il limite massimo annuo rispettivamente di 
euro 200.000 e di euro 250.000, si provvede a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 11, comma 1. 

 2. Il MIC cura l’attività di comunicazione istituzionale, 
mediante apposite iniziative di informazione e promo-
zione della misura e fornisce assistenza all’utenza. Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, che 
non possono eccedere il limite massimo di euro 350.000 
annui, si provvede a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 11, comma 1.   

  Capo  II 
  FUNZIONAMENTO DELLE CARTE

  Art. 5.

      Attivazione delle Carte    

     1. I soggetti beneficiari di cui all’articolo 3 provvedono 
a registrarsi con le modalità di cui al medesimo articolo 3, 
comma 3, sulla piattaforma informatica dedicata, oppure 
su eventuali altre applicazioni riconosciute allo scopo dal 
MIC che è titolare del trattamento dei dati personali. La 
registrazione è consentita, relativamente alla Carta del-
la cultura Giovani, dal 31 gennaio al 30 giugno dell’an-
no successivo a quello del compimento del diciottesimo 
anno di età e, relativamente alla Carta del merito, dal 
31 gennaio al 30 giugno dell’anno successivo al conse-
guimento del diploma finale. 

 2. L’avvenuta registrazione, previa accettazione delle 
condizioni d’uso, implica l’obbligo di utilizzo delle Carte 
secondo le modalità stabilite dal presente regolamento. 

  3. Le Carte sono attribuite a ciascun soggetto benefi-
ciario registrato, per un importo pari a 500 euro ciascuna, 
per l’acquisto di:  

   a)   biglietti per rappresentazioni teatrali e cinemato-
grafiche e spettacoli dal vivo; 

   b)   libri; 
   c)   abbonamenti a quotidiani e periodici anche in for-

mato digitale; 
   d)   musica registrata; 
   e)   prodotti dell’editoria audiovisiva; 
   f)   titoli di accesso a musei, mostre ed eventi culturali, 

monumenti, gallerie, aree archeologiche, parchi naturali; 
   g)   corsi di musica; 
   h)   corsi di teatro; 
   i)   corsi di danza; 
   l)   corsi di lingua straniera. 

 4. Sono esclusi dal novero dei prodotti acquistabili i vi-
deogiochi, i video-corsi aventi contenuto diverso da quel-
li indicati alle lettere   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  , del comma 3, nonché 
gli abbonamenti per l’accesso a canali o piattaforme che 
offrono contenuti audiovisivi.   

  Art. 6.
      Uso delle Carte    

     1. Le Carte sono utilizzabili entro e non oltre il 31 di-
cembre dell’anno in cui i beneficiari si sono registrati 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, per acquisti presso le 
strutture e gli esercizi di cui all’articolo 7. 

 2. Le Carte sono usate attraverso buoni di spesa, ai sen-
si dell’articolo 2, comma 4. Ciascun buono di spesa è in-
dividuale e nominativo e può essere speso esclusivamente 
dal titolare della Carta, previo controllo dell’identità da 
parte dell’esercente da condursi nel rispetto dei principi 
di correttezza, trasparenza e minimizzazione di cui all’ar-
ticolo 5, paragrafo 1, lettere   a)   e   c)  , del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016. 

 3. I buoni di spesa sono generati dal beneficiario, che 
inserisce i dati richiesti sulla piattaforma elettronica o su 
eventuali altre applicazioni riconosciute allo scopo dal 
MIC, e impiegati per gli acquisti. I buoni possono altresì 
essere stampati. 

 4. L’accettazione del buono di spesa da parte dei sog-
getti accreditati ai sensi dell’articolo 7 determina la ridu-
zione, pari all’importo del buono di spesa medesimo, del 
credito disponibile in capo al beneficiario. 

 5. I buoni di spesa generati, ma non spesi, non deter-
minano variazione dell’importo disponibile da parte del 
beneficiario. 

 6. I buoni di spesa possono essere utilizzati esclusi-
vamente per l’acquisto di uno o più beni rientranti nelle 
categorie di cui all’articolo 5, comma 3, e non possono 
essere convertiti in buoni di spesa sostitutivi generati 
dall’esercente. 

 7. Nel caso di restituzione di beni acquistati con le Car-
te, è consentito esclusivamente effettuare cambi con uno 
o più beni rientranti nelle categorie di cui all’articolo 5, 
comma 3, ed entro il termine di scadenza di cui al com-
ma 1. Non è in ogni caso consentito all’esercente restitui-
re somme in denaro o generare buoni di spesa sostitutivi.   

  Art. 7.
      Registrazione di strutture, imprese ed esercizi

commerciali e accettazione dei buoni    

     1. Le imprese e gli esercizi commerciali, le sale cine-
matografiche, da concerto e teatrali, gli istituti e i luoghi 
della cultura, i parchi naturali e le altre strutture ove si 
svolgono eventi culturali o spettacoli dal vivo, presso i 
quali è possibile utilizzare le Carte, sono inseriti, a cura 
del MIC, per il tramite di SOGEI, in un apposito elenco, 
consultabile sulla piattaforma informatica dedicata, di cui 
all’articolo 5, comma 1. 

 2. L’elenco dei parchi nazionali, per i quali è previsto 
un biglietto di ingresso, è curato dal MIC. 

 3. Per agevolare la registrazione di specifiche catego-
rie di esercenti o di determinate istituzioni pubbliche, il 
MIC può stipulare apposite convenzioni, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato, con regioni e 
altri enti territoriali e locali, nonché con associazioni di 
categoria. 
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 4. Ai fini dell’inserimento nell’elenco di cui al com-
ma 1, i titolari o i legali rappresentanti delle strutture e 
degli esercizi interessati si registrano tramite SPID o CIE 
sulla piattaforma informatica dedicata. La registrazione 
prevede l’indicazione del numero di iscrizione al registro 
delle imprese, ove previsto per legge, della partita IVA, 
del codice ATECO compatibile con i beni e i servizi ac-
quistabili ai sensi dell’articolo 5, comma 3, della denomi-
nazione e dei luoghi dove viene svolta l’attività, dell’indi-
rizzo di posta elettronica certificata, la dichiarazione che 
i buoni di spesa saranno accettati esclusivamente per gli 
acquisti consentiti ai sensi dell’articolo 1, comma 357, 
della legge n. 234 del 2021, come sostituito dall’arti-
colo 1, comma 630, lettera   a)  , della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, nonché l’accettazione delle condizioni di 
uso e delle specifiche relative alla fatturazione. 

 5. L’avvenuta registrazione implica l’obbligo, da parte 
dei soggetti accreditati, di accettazione dei buoni di spesa 
secondo le modalità stabilite dal presente regolamento, 
nonché l’obbligo della tenuta di un «registro vendite», da 
compilare in conformità a quanto previsto nelle condizio-
ni di uso, redatto nel rispetto della normativa vigente in 
materia di trattamento dei dati personali, accettate in sede 
di registrazione, con i dati riferiti ai beni e alle transazioni 
realizzate con le Carte, secondo quanto previsto dall’arti-
colo 10, comma 2.   

  Art. 8.
      Fatturazione e liquidazione    

     1. A seguito dell’accettazione del buono di spesa al 
momento dell’acquisto secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 2, è riconosciuto un credito di pari importo al sog-
getto registrato e inserito nell’elenco di cui all’articolo 7, 
che ha ricevuto il buono di spesa medesimo. Il credito 
maturato è registrato nell’apposita area disponibile sulla 
piattaforma dedicata. 

 2. In seguito a emissione di fattura elettronica, redatta 
in conformità alle specifiche linee guida pubblicate con-
sultabili sulla piattaforma dedicata, il soggetto ottiene 
l’accredito di un importo pari a quello del credito matu-
rato. A tal fine, CONSAP, mediante acquisizione dei dati 
dall’apposita area disponibile sulla piattaforma dedicata, 
nonché dalla piattaforma di fatturazione elettronica del-
la pubblica amministrazione, provvede al riscontro delle 
fatture sul registro vendite di cui all’articolo 7, comma 5 
e alla liquidazione delle stesse. 

 3. Il saldo dell’importo maturato può essere richiesto 
con le modalità di cui al comma 2 entro e non oltre no-
vanta giorni dal termine di cui all’articolo 6, comma 1.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 9.
      Controlli, provvedimenti e sanzioni    

     1. Fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla nor-
mativa vigente, il MIC, nell’esercizio delle funzioni di 
vigilanza, sulla base dell’attività di indagine dell’autorità 

giudiziaria nonché di circostanziate e specifiche segnala-
zioni, con esclusione delle denunce anonime e generiche, 
in caso di eventuali usi difformi delle Carte o di violazio-
ne di norme del presente regolamento, può adottare, con 
provvedimento motivato, le misure di cui all’articolo 1, 
comma 357  -quater  , della legge n. 234 del 2021. 

 2. Nei casi di violazione di cui al comma 1, ove il fat-
to non costituisca reato, il prefetto adotta, a carico dei 
trasgressori, i provvedimenti di cui all’articolo 1, com-
ma 357  -quinquies  , della legge n. 234 del 2021. 

 3. Il MIC e il Corpo della guardia di finanza collabo-
rano ai fini di cui ai commi 1 e 2, secondo le modalità 
previste da un protocollo d’intesa appositamente stipulato 
anche per regolare le modalità di accesso ai dati, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 358, della legge n. 234 del 2021.   

  Art. 10.

      Trattamento dei dati personali    

     1. Il MIC assicura il trattamento dei dati personali ai 
sensi della normativa vigente per le finalità di cui al pre-
sente regolamento. SOGEI e CONSAP sono responsabili 
del trattamento dei dati personali cui il MIC, in qualità di 
titolare del trattamento, ricorre. A tal fine, il MIC prov-
vede alla stipula del contratto o di altro atto giuridico 
previsto dall’articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 
e disciplina, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, le modalità e i tempi della gestione e conser-
vazione dei dati personali, nonché gli obblighi e le re-
sponsabilità reciproche fra il titolare e i responsabili del 
trattamento. 

 2. Con il provvedimento di cui al comma 1 sono altresì 
disciplinate la tipologia dei dati trattati con il registro ven-
dite di cui all’articolo 7, comma 5, la finalità di tale tratta-
mento e le relative garanzie, nel rispetto della normativa 
vigente in materia di trattamento dei dati personali.   

  Art. 11.

      Norme finanziarie    

     1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente regolamento si provvede nel limite dello 
stanziamento di spesa autorizzato ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 357  -bis  , della legge n. 234 del 2021 e fino 
all’esaurimento delle predette risorse. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono impegnate entro il 
31 dicembre di ciascun anno e possono essere spese entro 
i successivi due anni. 

 3. SOGEI provvede al monitoraggio degli oneri e tra-
smette al MIC, al Ministero dell’economia e delle finanze 
e a CONSAP, entro il decimo giorno di ciascun mese, la 
rendicontazione riferita alla mensilità precedente delle 
Carte attivate ai sensi dell’articolo 5 e dei relativi oneri. 
In caso di esaurimento delle risorse disponibili, SOGEI 
non procede a ulteriori attribuzioni dell’importo di cui 
all’articolo 5, comma 3, e dà tempestiva comunicazione 
alle amministrazioni interessate. 
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 4. Le Amministrazioni pubbliche provvedono alle atti-
vità di cui al presente regolamento con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 12.

      Monitoraggio e verifica
dell’impatto della regolamentazione    

     1. Il MIC provvede al monitoraggio delle modalità di 
utilizzo delle Carte e dell’attuazione di quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 357, 357  -bis  , 357  -ter  , 357  -quater  , 
357  -quinquies   e 358, della legge n. 234 del 2021, come 
sostituiti, introdotti o modificati dall’articolo 1, com-
ma 630, della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 2. Sulla base dei monitoraggi di cui al comma 1 del 
presente articolo e all’articolo 11, comma 3, il MIC ef-
fettua la verifica dell’impatto della regolamentazione, 
di seguito «VIR», avvalendosi di appositi questionari da 
somministrare, su base volontaria, a beneficiari ed eser-
centi, anche potenziali, nel rispetto di quanto previsto dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 set-
tembre 2017, n. 169, e dalla normativa vigente in mate-
ria di protezione dei dati personali. Il trattamento di dati 
personali realizzato attraverso i suddetti questionari deve 
riguardare esclusivamente dati aggregati. 

 3. La VIR di cui al comma 2 è trasmessa dal MIC, oltre 
che al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, al Diparti-
mento per le politiche giovanili della medesima Presiden-
za, al Ministero dell’economia e delle finanze, al Ministe-
ro dell’istruzione e del merito e al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali.   

  Art. 13.

      Disposizioni finali    

     1. La registrazione da parte di esercenti, strutture, im-
prese ed esercizi commerciali già effettuata ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 set-
tembre 2016, n. 187, e successive modificazioni, del de-
creto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il 
turismo 24 dicembre 2019, n. 177, e successive modifica-
zioni, e del decreto del Ministro della cultura 26 settem-
bre 2022, n. 184, sulla piattaforma https://www.18app.
italia.it/ resta valida, previa accettazione delle condizioni 
e degli obblighi di cui al presente regolamento e previa 
integrazione dei requisiti richiesti all’articolo 7. 

 2. Il decreto del Ministro della cultura 26 settembre 
2022, n. 184, è abrogato a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente regolamento. In ogni caso, le carte 
elettroniche attivate entro il 31 ottobre 2023 ai sensi dello 
stesso decreto possono essere utilizzate entro il 30 aprile 
2024 e ad esse si applica il medesimo decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 29 dicembre 2023 

  Il Ministro della cultura   
   SANGIULIANO  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   GIORGETTI  

  Il Ministro dell’istruzione
e del merito   
   VALDITARA  

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 gennaio 2024 

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 59

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente in materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge, alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 
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 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzioni fi-
nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omoge-
nee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, 
n. 223, recante: «Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della 
popolazione residente», è pubblicato nella Gazz. Uff. 8 giugno 1989, 
n. 132. 

 — Il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, recante: «Istitu-
zione del Ministero per i beni e le attività culturali», è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 26 ottobre 1998, n. 250. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante: «Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella Gazz. Uff. 30 agosto 1999, 
n. 203, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto-legge 1° marzo 2021, 
n. 22, recante: «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», pubblicato nella Gazz. Uff. 1° marzo 2021, n. 51, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55:  

 «Art. 6    (Ministeri della cultura e del turismo).    — 1. Il “Mini-
stero per i beni e le attività culturali e per il turismo” è ridenominato 
“Ministero della cultura”. 

  2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al Capo XII del Titolo IV la rubrica è sostituita dalla se-
guente: “Ministero della cultura”; 

   b)   all’articolo 52, comma 1, le parole “per i beni e le attività 
culturali” sono sostituite dalle seguenti: “della cultura” e le parole “, 
audiovisivo e turismo” sono sostituite dalle seguenti: “e audiovisivo”; 

   c)   all’articolo 53, comma 1, il secondo periodo è soppresso; 
   d)    dopo il Capo XII del Titolo IV è aggiunto il seguente:  

 “CAPO XII-BIS 
 MINISTERO DEL TURISMO 
 Art. 54  -bis      (Istituzione del Ministero e attribuzioni).    — 1. È 

istituito il Ministero del turismo, cui sono attribuiti le funzioni e i com-

piti spettanti allo Stato in materia di turismo, eccettuati quelli attribuiti, 
anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte salve 
in ogni caso le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni 
e agli enti locali. 

 2. Al Ministero del turismo sono trasferite le funzioni eser-
citate dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo in 
materia di turismo. 

 Art. 54  -ter      (Aree funzionali).    — 1. Il Ministero cura la pro-
grammazione, il coordinamento e la promozione delle politiche turisti-
che nazionali, i rapporti con le regioni e i progetti di sviluppo del settore 
turistico, le relazioni con l’Unione europea e internazionali in materia 
di turismo, fatte salve le competenze del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale; esso cura altresì i rapporti con le 
associazioni di categoria e le imprese turistiche e con le associazioni 
dei consumatori. 

 Art. 54  -quater      (Ordinamento).    — 1. Il Ministero si articola 
in uffici dirigenziali generali, coordinati da un segretario generale ai 
sensi degli articoli 4 e 6. Il numero degli uffici dirigenziali generali, 
incluso il segretario generale, è pari a 4.”. 

 3. Le denominazioni “Ministro della cultura” e “Ministero della 
cultura” sostituiscono, ad ogni effetto e ovunque presenti, le denomina-
zioni “Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo” e “Mini-
stero per i beni e le attività culturali e per il turismo”. Con riguardo alle 
funzioni in materia di turismo, le denominazioni “Ministro del turismo” 
e “Ministero del turismo” sostituiscono, ad ogni effetto e ovunque pre-
senti, rispettivamente, le denominazioni “Ministro per i beni e le attività 
culturali e per il turismo” e “Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo”. 

 4. 
 5. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 2, lettera   d)  , 

capoverso “Art. 54-quater”, è autorizzata la spesa di euro 441.750 per 
l’anno 2021 e di euro 883.500 annui a decorrere dall’anno 2022.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 2 dicembre 
2019, n. 169, recante: «Regolamento di organizzazione del Ministero 
per i beni e le attività culturali, degli uffici di diretta collaborazione del 
Ministro e dell’Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce», è pubblicato nella Gazz. Uff. 21 gennaio 2020, n. 16. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante: «Co-
dice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni 
per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abro-
ga la direttiva 95/46/CE», è pubblicato nella Gazz. Uff. 29 luglio 2003, 
n. 174, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 64 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante: «Codice dell’amministrazione digitale», pubblica-
to nella Gazz. Uff. 16 maggio 2005, n. 112, S.O.:  

 «Art. 64    (Sistema pubblico per la gestione delle identità digitali 
e modalità di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche ammini-
strazioni).    — 1. 

 2. 
 2  -bis  . Per favorire la diffusione di servizi in rete e agevolare 

l’accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese (554), anche in mo-
bilità, è istituito, a cura dell’Agenzia per l’Italia digitale, il sistema pub-
blico per la gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese (SPID). 

 2  -ter  . Il sistema SPID è costituito come insieme aperto di sog-
getti pubblici e privati che, previo accreditamento da parte dell’AgID, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2  -sexies  , iden-
tificano gli utenti per consentire loro il compimento di attività e l’acces-
so ai servizi in rete. 

 2  -quater  . L’accesso ai servizi in rete erogati dalle pubbliche 
amministrazioni che richiedono identificazione informatica avviene 
tramite SPID, nonché tramite la carta di identità elettronica. Il sistema 
SPID è adottato dalle pubbliche amministrazioni nei tempi e secondo le 
modalità definiti con il decreto di cui al comma 2  -sexies  . Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 3  -bis  , comma 01. 

 2  -quinquies  . Ai fini dell’erogazione dei propri servizi in rete, è 
altresì riconosciuta ai soggetti privati, secondo le modalità definite con 
il decreto di cui al comma 2  -sexies  , la facoltà di avvalersi del sistema 
SPID per la gestione dell’identità digitale dei propri utenti, nonché la fa-
coltà di avvalersi della carta di identità elettronica. L’adesione al sistema 
SPID ovvero l’utilizzo della carta di identità elettronica per la verifica 
dell’accesso ai propri servizi erogati in rete per i quali è richiesto il ri-
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conoscimento dell’utente esonera i predetti soggetti da un obbligo gene-
rale di sorveglianza delle attività sui propri siti, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70. 

 2  -sexies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono definite le caratteristiche del 
sistema SPID, anche con riferimento:  

   a)   al modello architetturale e organizzativo del sistema; 
   b)   alle modalità e ai requisiti necessari per l’accreditamento 

dei gestori dell’identità digitale; 
   c)   agli standard tecnologici e alle soluzioni tecniche e orga-

nizzative da adottare anche al fine di garantire l’interoperabilità del-
le credenziali e degli strumenti di accesso resi disponibili dai gestori 
dell’identità digitale nei riguardi di cittadini e imprese; 

   d)   alle modalità di adesione da parte di cittadini e imprese in 
qualità di utenti di servizi in rete; 

   e)   ai tempi e alle modalità di adozione da parte delle pubbli-
che amministrazioni in qualità di erogatori di servizi in rete; 

   f)   alle modalità di adesione da parte delle imprese interessate 
in qualità di erogatori di servizi in rete. 

 2  -septies  . 
 2  -octies  . 
 2  -nonies  . L’accesso di cui al comma 2  -quater   può avvenire an-

che con la carta nazionale dei servizi. 
 2  -decies  . Le pubbliche amministrazioni, in qualità di fornitori 

dei servizi, usufruiscono gratuitamente delle verifiche rese disponibili 
dai gestori di identità digitali e dai gestori di attributi qualificati. 

 2  -undecies  . I gestori dell’identità digitale accreditati sono iscritti 
in un apposito elenco pubblico, tenuto da AgID, consultabile anche in 
via telematica. 

 2  -duodecies  . La verifica dell’identità digitale con livello di ga-
ranzia almeno significativo, ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2, del Re-
golamento (UE) n. 910/2014 del Parlamento e del Consiglio europeo del 
23 luglio 2014, produce, nelle transazioni elettroniche o per l’accesso ai 
servizi in rete, gli effetti del documento di riconoscimento equipollente, 
di cui all’articolo 35 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La disposizione di cui al pe-
riodo precedente si applica altresì in caso di identificazione elettronica 
ai fini dell’accesso ai servizi erogati dalle pubbliche amministrazioni e 
dai soggetti privati tramite canali fisici. L’identità digitale, verificata ai 
sensi del presente articolo e con livello di sicurezza almeno significati-
vo, attesta gli attributi qualificati dell’utente, ivi compresi i dati relativi 
al possesso di abilitazioni o autorizzazioni richieste dalla legge ovvero 
stati, qualità personali e fatti contenuti in albi, elenchi o registri pubblici 
o comunque accertati da soggetti titolari di funzioni pubbliche, ovvero 
gli altri dati, fatti e informazioni funzionali alla fruizione di un servizio 
attestati da un gestore di attributi qualificati, secondo le modalità stabi-
lite da AgID con Linee guida. 

 3. 
 3  -bis  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 2  -nonies  , i soggetti 

di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , utilizzano esclusivamente le 
identità digitali SPID e la carta di identità elettronica ai fini dell’identi-
ficazione dei cittadini che accedono ai propri servizi in rete. Con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro de-
legato per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale è stabilita 
la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettera   a)  , utilizzano esclusivamente le identità digitali SPID, la carta di 
identità elettronica e la Carta Nazionale dei servizi per consentire l’ac-
cesso delle imprese e dei professionisti ai propri servizi in rete, nonché 
la data a decorrere dalla quale i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettere   b)   e   c)   utilizzano esclusivamente le identità digitali SPID, la carta 
di identità elettronica e la carta Nazionale dei servizi ai fini dell’identi-
ficazione degli utenti dei propri servizi on-line. 

 3  -ter  . I gestori dell’identità digitale accreditati, in qualità di ge-
stori di pubblico servizio, prima del rilascio dell’identità digitale a una 
persona fisica, verificano i dati identificativi del richiedente, ivi inclusi 
l’indirizzo di residenza e, ove disponibili, il domicilio digitale o altro 
indirizzo di contatto, mediante consultazione gratuita dei dati disponi-
bili presso l’ANPR di cui all’articolo 62, anche tramite la piattaforma 
prevista dall’articolo 50  -ter  . Tali verifiche sono svolte anche successi-
vamente al rilascio dell’identità digitale, con cadenza almeno annuale, 
anche ai fini della verifica dell’esistenza in vita. Il direttore dell’AgID, 

previo accertamento dell’operatività delle funzionalità necessarie, fissa 
la data a decorrere dalla quale i gestori dell’identità digitale accreditati 
sono tenuti ad effettuare le verifiche di cui ai precedenti periodi.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 5, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, recante: «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di 
termini», pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2009, n. 150, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 «Art. 19    (Società pubbliche).    — (  omissis  ) 
 5. Le amministrazioni dello Stato, cui sono attribuiti per legge 

fondi o interventi pubblici, possono affidarne direttamente la gestione, 
nel rispetto dei principi comunitari e nazionali conferenti, a società a 
capitale interamente pubblico su cui le predette amministrazioni eserci-
tano un controllo analogo a quello esercitato su propri servizi e che svol-
gono la propria attività quasi esclusivamente nei confronti dell’ammini-
strazione dello Stato. Gli oneri di gestione e le spese di funzionamento 
degli interventi relativi ai fondi sono a carico delle risorse finanziarie 
dei fondi stessi. 

 (  omissis  )». 
 — Si riportano i commi 357, 357  -bis  , 357  -ter  , 357  -quater  , 

357  -quinquies    e 358 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 
e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025», pubblicata nella Gazz. 
Uff. 31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «357. Al fine di consentire l’acquisto di biglietti per rappresenta-
zioni teatrali e cinematografiche e spettacoli dal vivo, libri, abbonamen-
ti a quotidiani e periodici anche in formato digitale, musica registrata, 
prodotti dell’editoria audiovisiva, titoli di accesso a musei, mostre ed 
eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche e parchi na-
turali nonché per sostenere i costi relativi a corsi di musica, di teatro, 
di danza o di lingua straniera, ai seguenti soggetti sono concesse, a de-
correre dall’anno 2023:   a)   una “Carta della cultura Giovani”, a tutti i 
residenti nel territorio nazionale in possesso, ove previsto, di permesso 
di soggiorno in corso di validità, appartenenti a nuclei familiari con in-
dicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 
35.000 euro, assegnata e utilizzabile nell’anno successivo a quello del 
compimento del diciottesimo anno di età;   b)   una “Carta del merito”, 
ai soggetti che hanno conseguito, non oltre l’anno di compimento del 
diciannovesimo anno di età, il diploma finale presso istituti di istruzione 
secondaria superiore o equiparati con una votazione di almeno 100 cen-
tesimi, assegnata e utilizzabile nell’anno successivo a quello del con-
seguimento del diploma e cumulabile con la Carta di cui alla lettera   a)  . 

 357  -bis  . Le Carte di cui al comma 357 sono concesse nel rispetto 
del limite massimo di spesa di 190 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2024. Le somme assegnate con le Carte di cui al comma 357 
non costituiscono reddito imponibile del beneficiario e non rilevano ai 
fini del computo del valore dell’ISEE. 

 357  -ter  . Con decreto del Ministro della cultura, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’istruzio-
ne e del merito, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definiti gli importi nominali da 
assegnare, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 357  -bis  , non-
ché i criteri e le modalità di attribuzione e di utilizzo della Carta della 
cultura giovani e della Carta del merito. 

 357  -quater  . Il Ministero della cultura vigila sul corretto funzio-
namento delle Carte di cui al comma 357 e, in caso di eventuali usi 
difformi o di violazioni delle disposizioni attuative, può provvedere alla 
loro disattivazione, alla cancellazione dall’elenco delle strutture, delle 
imprese o degli esercizi commerciali accreditati, al diniego dell’accre-
dito o al recupero delle somme non rendicontate correttamente o even-
tualmente utilizzate per spese inammissibili, nonché in via cautelare 
alla sospensione dell’erogazione degli accrediti oppure, in presenza di 
condotte più gravi o reiterate, alla sospensione dall’elenco dei soggetti 
accreditati. 

 357  -quinquies  . Nei casi di violazione di cui al comma 357  -qua-
ter  , ove il fatto non costituisca reato, il prefetto dispone a carico dei 
trasgressori l’irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria di 
importo compreso tra dieci e cinquanta volte la somma indebitamen-
te percepita o erogata e comunque non inferiore nel minimo a 1.000 
euro, nel rispetto delle norme di cui al capo I, sezioni I e II, della legge 
24 novembre 1981, n. 689. Il prefetto, tenuto conto della gravità del 
fatto, delle conseguenze che ne sono derivate e dell’eventuale reitera-
zione delle violazioni, dispone altresì la sospensione dell’attività della 
struttura, impresa o esercizio commerciale sanzionato per un periodo 
non superiore a sessanta giorni. 
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 358. Ai fini di cui ai commi 357  -quater   e 357  -quinquies  , il Mi-
nistero della cultura e il Corpo della guardia di finanza stipulano un’ap-
posita convenzione volta a regolare le modalità di accesso ai dati e alle 
informazioni relativi all’assegnazione e all’utilizzo delle Carte di cui 
al comma 357, per il loro utilizzo da parte del medesimo Corpo nelle 
autonome attività di polizia economico-finanziaria ai sensi del decreto 
legislativo 19 marzo 2001, n. 68». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 ottobre 
2014, recante: «Definizione delle caratteristiche del sistema pubblico 
per la gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese (SPID), non-
ché dei tempi e delle modalità di adozione del sistema SPID da parte 
delle pubbliche amministrazioni e delle imprese», è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 9 dicembre 2014, n. 285. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 settem-
bre 2017, n. 169, recante «Regolamento recante disciplina sull’analisi 
dell’impatto della regolamentazione, la verifica dell’impatto della rego-
lamentazione e la consultazione», è pubblicato nella Gazz. Uff. 30 no-
vembre 2017, n. 280. 

 — Il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati) è pubblicato nella GUUE del 4 mag-
gio 2016 n. L 119.   

  Note all’art. 1:

     — Per i commi 357 e 358 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per il comma 357 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per il testo dell’art. 19, comma 5, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per i riferimenti del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Per il comma 357 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2021, 

n. 234 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo dei commi 357  -quater  , 357  -quinquies   e 358 

dell’art. 1, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamen-

to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 11:
     — Per il testo dei commi 357  -bis   dell’art. 1, della legge 30 dicem-

bre 2021, n. 234 della legge 29 dicembre 2022, n. 197 si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 12:
     — Per i commi 357, 357  -bis  , 357  -ter  , 357  -quater  , 357  -quinquies   

e 358 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234 si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Per i riferimenti del Presidente del Consiglio dei ministri 15 set-
tembre 2017, n. 169 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 13:
     — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 settembre 

2016, n. 187, recante: «Regolamento recante i criteri e le modalità di 
attribuzione e di utilizzo della Carta elettronica, prevista dall’articolo 1, 
comma 979, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 e successive modifi-
cazioni», è pubblicato nella Gazz. Uff. 17 ottobre 2016, n. 243. 

 — Il decreto del Ministro per i beni e le attività culturali e per il tu-
rismo 24 dicembre 2019, n. 177, recante: «Regolamento recante i criteri 
e le modalità di attribuzione e di utilizzo della Carta elettronica, prevista 
dall’articolo 1, comma 604, della legge 30 dicembre 2018, n. 145», è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 19 febbraio 2020, n. 41. 

 — Il decreto del Ministro della cultura 26 settembre 2022, n. 184, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Criteri e modalità di attribuzione 
e di utilizzo della Carta elettronica di cui all’articolo 1, commi 357 e 
358, della legge 30 dicembre 2021, n. 234».   

  24G00013  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  18 ottobre 2023 .

      Disposizioni applicative in materia di destinazione del 
25% degli importi risultanti dall’applicazione delle riduzio-
ni ed esclusioni per inosservanza delle norme di condizio-
nalità.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 
 Visto l’art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, 

n. 428, concernente disposizioni per l’adempimento 
di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee (legge comunitaria per il 1990) così 

come modificato dall’art. 2, comma 1, del decreto-legge 
24 giugno 2004, n. 157, convertito con modificazioni nel-
la legge 3 agosto 2004, n. 204, con il quale si dispone che 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
nell’ambito di sua competenza, d’intesa con la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, provvede con 
decreto all’applicazione nel territorio nazionale dei rego-
lamenti emanati dall’Unione europea; 

 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, relativa al «Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alla Comunità europea ed adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, in parti-
colare, gli articoli 4, 5, 33 e 34; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2019, n. 179, di organizzazione del Mini-
stero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste a norma dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 132, come modificato 
e integrato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 24 marzo 2020, n. 53; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi del quale 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
assume la denominazione di «Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste», in particolare 
il comma 3 che dispone che le denominazioni «Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste» sostituiscono, a ogni effetto e ovun-
que presenti, le denominazioni «Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali» e «Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 9 marzo 2023, 
n. 147385, recante «Disciplina del regime di condiziona-
lità e dei requisiti minimi relativi all’uso di prodotti ferti-
lizzanti e fitosanitari e al benessere degli animali ai sensi 
del regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 2 dicembre 2021 e individuazione del 
termine ultimo per la presentazione delle domande di aiu-
to per lo sviluppo rurale»; 

 Visto il decreto 5 marzo 2020, n. 2423, recante «Dispo-
sizioni applicative in materia di destinazione del 25% de-
gli importi risultanti dall’applicazione delle riduzioni ed 
esclusioni per inosservanza delle norme di condizionalità»; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 recante nor-
me sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della PAC ) e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA ) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR ) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, sul finan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della poli-
tica agricola comune e che abroga il regolamento (UE) 
n. 1306/2013 (GU L 435/187 del 6 dicembre 2021) en-
trata in vigore: 7 dicembre 2021 si applica a partire dal 
1° gennaio 2023; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2022/126 della 
Commissione, del 7 dicembre 2021, che integra il rego-
lamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del 

Consiglio con requisiti aggiuntivi per taluni tipi di inter-
vento specificati dagli Stati membri nei rispettivi piani 
strategici della PAC per il periodo dal 2023 al 2027 a nor-
ma di tale regolamento, nonché per le norme relative alla 
percentuale per la norma 1 in materia di buone condizioni 
agronomiche e ambientali (BCAA); 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2022/127 della 
Commissione del 7 dicembre 2021 che integra il rego-
lamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 
Consiglio con norme concernenti gli organismi pagatori e 
altri organismi, la gestione finanziaria, la liquidazione dei 
conti, le cauzioni e l’uso dell’euro; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2022/1172 del-
la Commissione del 4 maggio 2022 che integra il rego-
lamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di ge-
stione e di controllo della politica agricola comune e l’ap-
plicazione e il calcolo delle sanzioni amministrative per 
la condizionalità; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2022/128 del-
la Commissione del 21 dicembre 2021 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) 2021/2116 del Par-
lamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli 
organismi pagatori e altri organismi, la gestione finanzia-
ria, la liquidazione dei conti, i controlli, le cauzioni e la 
trasparenza; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2022/1173 
della Commissione del 31 maggio 2022 recante moda-
lità di applicazione del regolamento (UE) 2021/2116 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
il sistema integrato di gestione e di controllo nella politica 
agricola comune; 

 Vista la decisione di esecuzione C(2022) 8645    final    del 
2 dicembre 2022 con la quale la Commissione ha appro-
vato il Piano strategico della PAC 2023-2027 dell’Italia 
ai fini del sostegno dell’Unione finanziato dal Fondo 
europeo agricolo di garanzia e dal Fondo europeo agri-
colo per lo sviluppo rurale e sue successive modifiche e 
integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste, del 23 dicembre 2022, 
n. 660087, recante disposizioni nazionali di applicazione 
del regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 2 dicembre 2021 per quanto concerne 
i pagamenti diretti; 

 Ritenuto necessario emanare le disposizioni applicati-
ve in materia di destinazione del 25% degli importi ri-
sultanti dall’applicazione delle riduzioni ed esclusioni per 
inosservanza delle norme di condizionalità; 

 Acquisita l’intesa raggiunta in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato le regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano, nel corso della seduta del 
6 settembre 2023; 
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 Vista la comunicazione n. prot. 0570870 del 13 ottobre 
2023 con la quale si rende informativa alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Obiettivi del decreto    

     1. Il presente decreto identifica e definisce le finalità 
e le modalità di utilizzo del 25% degli importi risultanti 
dall’applicazione delle riduzioni ed esclusioni accantona-
te dagli organismi pagatori, per inosservanza delle norme 
di condizionalità, ai beneficiari che hanno ricevuto pa-
gamenti ai sensi del regolamento (UE) n. 73/2009 e del 
regolamento (UE) n. 1234/2007, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e degli articoli 46 e 47 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 e degli articoli 100 e 86 rispettivamen-
te del regolamento (UE) n. 1306/2013 e del regolamento 
n. 2116/2021.   

  Art. 2.

      Fondi disponibili    

     1. Entro il 15 ottobre di ogni anno, l’Agenzia per le ero-
gazioni in agricoltura (AGEA) coordinamento trasmette 
al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e al Ministero dell’economia e delle finanze, 
l’ammontare delle riduzioni applicate in materia di con-
dizionalità sui Criteri di gestione obbligatori (CGO) e le 
Buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) a 
seguito dei controlli svolti nel corso dell’anno preceden-
te, nonché la corrispondente quota accantonata da ogni 
singolo organismo pagatore, ai sensi dei suddetti regola-
menti UE. 

 2. In sede di prima applicazione AGEA coordinamento 
fornisce i dati relativi all’ammontare degli importi com-
plessivamente accantonati presso gli organismi pagatori 
per il periodo dal 2005-2022 entro trenta giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto.   

  Art. 3.

      Individuazione delle finalità
e definizione delle modalità di utilizzo    

      1. I fondi individuati all’art. 2 del presente decreto sono 
finalizzati prioritariamente alla realizzazione di interventi 
mirati al miglioramento del sistema di condizionalità:  

 interventi trasversali, gestiti a livello nazionale; 
 interventi gestiti a livello delle regioni e delle pro-

vince autonome. 
 Gli interventi gestiti da ciascuna regione o provincia 

autonoma sono eseguiti dai rispettivi organismi pagatori 
d’intesa con le medesime regioni e province autonome. 

 Gli interventi trasversali sono realizzati da AGEA co-
ordinamento d’intesa con il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste. 

  2. Gli interventi sono finalizzati a:  
 a. assicurare la massima diffusione della conoscen-

za relativa agli obblighi e divieti a carico delle aziende 
agricole, propri della condizionalità, presso i beneficia-
ri, le strutture di assistenza tecnica e le amministrazioni 
competenti; 

 b. migliorare l’efficienza delle attività di controllo 
della condizionalità, esercitate dagli organismi paga-
tori e, in particolare, migliorare l’efficienza dell’esecu-
zione degli stessi da parte degli organismi di controllo 
specializzati; 

 c. elaborare indicatori comuni sugli elementi della 
condizionalità rafforzata, come richiesto dalla normati-
va unionale compresi gli eco-schemi, in un contesto ar-
monizzato del Sian e del Sistema integrato di gestione e 
controllo; 

 d. corrispondere ad esigenze specifiche individua-
te dagli organismi pagatori e dalle regioni e province 
autonome. 

 3. AGEA coordinamento, sentiti gli organismi paga-
tori, trasmette al Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste, entro il 31 marzo dell’an-
no successivo a quello di trasmissione dei dati di cui 
all’art. 2, comma 1, una proposta di piano contenente le 
istanze e gli interventi individuati, sia in ambito regio-
nale che nazionale, in relazione alle finalità evidenzia-
te al comma 2 del presente articolo, indicando, altresì, 
le risorse finanziarie necessarie per la realizzazione del 
piano. Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, d’intesa con le regioni e le pro-
vince autonome, approva tale piano. Coerentemente con 
il comma 2 del precedente art. 2, in fase di prima appli-
cazione, il piano di cui al presente comma è presentato 
entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 4. Contestualmente al piano di cui al comma 3, AGEA 
coordinamento trasmette al Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, al Ministero 
dell’economia e delle finanze ed alle regioni e province 
autonome una relazione sulle risorse finanziarie utilizzate 
e sui risultati ottenuti dagli interventi programmati e rea-
lizzati nell’anno precedente.   

  Art. 4.
      Abrogazioni e disposizioni finali    

     1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decre-
to, il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste del 5 marzo 2020, n. 2423, «Di-
sposizioni applicative in materia di destinazione del 25% 
degli importi risultanti dall’applicazione delle riduzioni 
ed esclusioni per inosservanza delle norme di condizio-
nalità», è abrogato. 

 2. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.   
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  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi 
di controllo per la registrazione ed entra in vigore il gior-
no successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 ottobre 2023 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 1557

  24A00115

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  9 gennaio 2024 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 4,50%, con godimento 23 febbraio 2023 e 
scadenza 1° ottobre 2053, ottava     tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, e successive modifiche, con il quale 
è stato approvato il «Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di debito pubblico» 
(di seguito «testo unico»), e in particolare l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano, fra l’altro, al Tesoro di effettuare 
operazioni di indebitamento sul mercato interno o estero 
nelle forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, me-
dio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, 
il tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, 
la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 5048315 del 15 dicem-
bre 2023, emanato in attuazione dell’art. 3 del «testo uni-
co» (di seguito «decreto cornice»), ove si definiscono per 
l’anno finanziario 2024 gli obiettivi, i limiti e le modalità 
cui il Dipartimento del Tesoro dovrà attenersi nell’effet-
tuare le operazioni finanziarie di cui al medesimo articolo 
prevedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal 
direttore generale del Tesoro o, per sua delega, dal diret-
tore della Direzione seconda del Dipartimento medesimo 
e che, in caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, 
le operazioni predette possano essere disposte dal mede-
simo direttore generale del Tesoro, anche in presenza di 
delega continuativa; 

 Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 ed in particolare l’art. 23, relativo agli operatori 
«Specialisti in titoli di Stato italiani»; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 993039 dell’11 novem-
bre 2011 (decreto dirigenziale specialisti), concernente la 
selezione e valutazione degli specialisti in titoli di Stato; 

 Visti gli articoli 24 e seguenti del «testo unico», in ma-
teria di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 143 del 17 aprile 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, con cui è stato affidato 
a Monte Titoli S.p.a. (oggi    Euronext Securities Milan   ) il 
servizio di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014, relativo 
al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento 
(UE) n. 236/2012, come successivamente integrato dal 
regolamento delegato (UE) n. 2017/389 della Commis-
sione dell’11 novembre 2016 per quanto riguarda i pa-
rametri per il calcolo delle penali pecuniarie per mancati 
regolamenti e le operazioni dei depositari centrali di ti-
toli (CSD) negli stati membri ospitanti e dal regolamen-
to delegato (UE) n. 2018/1229 della Commissione del 
25 maggio 2018 per quanto riguarda le norme tecniche di 
regolamentazione sulla disciplina del regolamento, come 
modificato dal regolamento delegato (UE) n. 2021/70 
della Commissione con riferimento all’entrata in vigore 
dello stesso e da ultimo dal regolamento delegato (UE) 
n. 2022/1930 della Commissione per quanto riguarda la 
data di applicazione delle disposizioni relative alla proce-
dura di acquisto forzoso; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12953 del 17 febbraio 
2023, concernente le «Disposizioni contabili in caso di 
ritardo nel regolamento delle operazioni di emissione, 
concambio e riacquisto di titoli di Stato, nonché nelle 
operazioni di pronti contro termine svolte dal Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96717 del 7 dicembre 
2012, recante l’introduzione delle clausole di azione col-
lettiva (CACs) nei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, concernente le «Disposizioni per le operazioni di 
separazione, negoziazione e ricostituzione delle compo-
nenti cedolari, della componente indicizzata all’inflazio-
ne e del valore nominale di rimborso dei titoli di Stato 
(   stripping   )»; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, re-
cante il «Codice dei contratti pubblici», ed in particolare 
l’art. 56, comma 1, lettera   i)  , ove si stabilisce che le di-
sposizioni del codice stesso non si applicano ai contrat-
ti concernenti servizi finanziari relativi all’emissione, 
all’acquisto, alla vendita ed al trasferimento di titoli o di 
altri strumenti finanziari; 

 Vista la legge 30 dicembre 2023, n. 213, recante il 
«bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e il bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», 
ed in particolare l’art. 3, comma 2, con cui è stato stabilito 
il limite massimo di emissione dei prestiti pubblici per 
l’anno stesso; 
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 Vista la determinazione n. 101204 del 23 novembre 
2023, con la quale il direttore generale del Tesoro ha con-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 2024 la delega al diri-
gente generale capo della Direzione II in relazione alle 
attribuzioni in materia di debito pubblico, di cui al men-
zionato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398/2003, al fine di assicurare la continuità e la tempe-
stività dell’azione amministrativa; 

 Considerato che alla data dell’8 gennaio 2024 non sono 
state disposte emissioni; 

 Visti i propri decreti in data 16 febbraio, 13 giugno, 
13 settembre e 10 novembre 2023, con i quali è stata di-
sposta l’emissione delle prime sette    tranche    dei buoni del 
Tesoro poliennali 4,50% con godimento 23 febbraio 2023 
e scadenza 1° ottobre 2053; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una ottava    tranche    di 
buoni del Tesoro poliennali 4,50% con godimento 23 feb-
braio 2023 e scadenza 1° ottobre 2053; 

 Considerata l’opportunità di affidare la gestione 
dell’emissione dei citati buoni ad un sindacato di collo-
camento coordinato dagli specialisti in titoli di Stato, in 
qualità di    lead manager   , Banca Monte dei Paschi di Siena 
S.p.a, Crédit Agricole Corp. Inv. Bank, Deutsche Bank 
A.G., Goldman Sachs Bank Europe SE e J.P. Morgan SE 
e dai restanti specialisti in titoli di Stato italiani in qualità 
di    co-lead manager   , al fine di ottenere la più ampia distri-
buzione del prestito presso gli investitori e di contenere i 
costi derivanti dall’accensione del medesimo; 

 Considerato che l’offerta dei suddetti buoni avverrà in 
conformità alla «   Offering Circular   » del 9 gennaio 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 «testo unico» nonché 

del «decreto cornice», è disposta l’emissione di una otta-
va    tranche     di buoni del Tesoro poliennali, con le seguenti 
caratteristiche:  

 importo: 5.000 milioni di euro; 
 decorrenza: 23 febbraio 2023; 
 scadenza: 1° ottobre 2053; 
 tasso di interesse: 4,50% annuo, pagabile in due se-

mestralità, il 1° aprile ed il 1° ottobre di ogni anno di du-
rata del prestito; 

 data di regolamento: 16 gennaio 2024; 
 dietimi d’interesse: centosette giorni; 
 prezzo di emissione: 100,56; 
 rimborso: alla pari; 
 commissione di collocamento: 0,25% dell’importo 

nominale dell’emissione. 
 Per quanto non espressamente disposto dal presente 

decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
ministeriale di emissione del 16 febbraio 2023. 

 Le prime due cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute in scadenza, non verranno 
corrisposte. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 4,50%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° aprile ed il 
1° ottobre di ogni anno di durata del prestito. 

 Sui buoni medesimi possono essere effettuate opera-
zioni di separazione e ricostituzione delle componen-
ti cedolari dal valore di rimborso del titolo («   coupon 
stripping   »).   

  Art. 2.
     L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Tesoro 

poliennali di cui al presente decreto è di mille euro nomi-
nali e le sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale 
importo o importi multipli di tale cifra. 

 Il calcolo degli interessi semestrali è effettuato appli-
cando il tasso cedolare espresso in termini percentuali 
all’importo minimo del prestito pari a 1.000 euro. 

 Il risultato ottenuto è moltiplicato per il numero di vol-
te in cui detto importo minimo è compreso nel valore no-
minale oggetto di pagamento. 

 La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche negli anni successivi a quello in corso; in tal caso 
l’importo relativo concorrerà al raggiungimento del limi-
te massimo di indebitamento previsto per gli anni stessi. 

 In applicazione della convenzione stipulata in data 
8 novembre 2016 tra il Ministero dell’economia e del-
le finanze, Banca d’Italia e la    Euronext Securities Milan    
(già Monte Titoli S.p.a.) - in forza dell’art. 26 del «Te-
sto unico», citato nelle premesse - il capitale nominale 
collocato verrà riconosciuto mediante accreditamento nei 
conti di deposito titoli in essere presso la predetta società 
a nome degli operatori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale che 
verrà effettuato in unica soluzione il 1° ottobre 2053 ai 
buoni emessi con il presente decreto si applicano le di-
sposizioni del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239, 
e successive modifiche ed integrazioni, nonché quelle del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e succes-
sive modifiche. 

 Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del richiamato decreto 
legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura delle 
sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente decreto, 
ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 
all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla 
differenza fra il capitale nominale sottoscritto da rimbor-
sare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimen-
to rimane quello della prima    tranche    del prestito. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca 
centrale europea.   

  Art. 4.
     Il Ministero dell’economia e delle finanze procederà 

all’offerta dei BTP in conformità all’«   Offering Circular   » 
del 9 gennaio 2024. 
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 Il prestito di cui al presente decreto verrà collocato, per 
l’intero importo, tramite un sindacato di collocamento 
coordinato dagli specialisti in titoli di Stato, in qualità di 
   lead manager   , Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.a, 
Crédit Agricole Corp. Inv. Bank, Deutsche Bank A.G., 
Goldman Sachs Bank Europe SE e J.P. Morgan SE e dai 
restanti specialisti in titoli di Stato italiani in qualità di    co-
lead manager   , secondo i termini e le condizioni previste 
dal relativo accordo di sottoscrizione. 

 Il Ministero dell’economia e delle finanze riconoscerà 
ai predetti intermediari la commissione prevista dall’art. 1 
del presente decreto; gli intermediari medesimi potranno 
retrocedere tale commissione, in tutto o in parte, agli ope-
ratori partecipanti al sindacato di collocamento.   

  Art. 5.

     Il giorno 16 gennaio 2024 la Banca d’Italia riceverà dai 
coordinatori del sindacato di collocamento l’importo de-
terminato in base al prezzo di emissione, di cui all’art. 1, 
al netto della commissione di collocamento, unitamente 
al rateo di interesse calcolato al tasso del 4,50% annuo 
lordo, per centosette giorni. A tal fine la Banca d’Italia 
provvederà ad inserire, in via automatica, le relative par-
tite nel servizio di compensazione e liquidazione con va-
luta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al pre-
sente decreto, troveranno applicazione le disposizioni del 
regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 luglio 2014 e del decreto ministeriale 
n. 12953 del 17 febbraio 2023, citati nelle premesse. 

 Il medesimo giorno 16 gennaio 2024 la Banca d’Italia 
provvederà a versare il suddetto importo, nonché l’im-
porto corrispondente alla commissione di collocamento 
di cui al medesimo art. 1, presso la sezione di Roma della 
Tesoreria dello Stato, con valuta stesso giorno. 

 L’importo della suddetta commissione sarà scrittura-
to dalla sezione di Roma della Tesoreria dello Stato fra i 
«pagamenti da regolare». 

 A fronte di tali versamenti, la sezione di Roma della 
Tesoreria dello Stato rilascerà quietanze di entrata al bi-
lancio dello Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 
5100, art. 3 (unità di voto parlamentare 4.1.171), per l’im-
porto relativo al netto ricavo dell’emissione, ed al capi-
tolo 3240, art. 3 (unità di voto parlamentare 2.1.93) per 
quello relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti. 

 L’onere relativo al pagamento della suddetta commis-
sione di collocamento farà carico al capitolo 2242 (unità 
di voto parlamentare 21.1; codice gestionale 109) dello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno finanziario 2024.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno finanziario 2024 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-

re 21.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2053 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
21.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2024 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  24A00169

    DECRETO  9 gennaio 2024 .

      Emissione di una prima     tranche     dei buoni del Tesoro po-
liennali 3,50%, con godimento 16 gennaio 2024 e scadenza 
15 febbraio 2031, tramite sindacato di collocamento.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, e successive modifiche, con il quale 
è stato approvato il «Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di debito pubblico» 
(di seguito «Testo unico»), e in particolare l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano, fra l’altro, al Tesoro di effettuare 
operazioni di indebitamento sul mercato interno o estero 
nelle forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, me-
dio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, 
il tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, 
la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 5048315 del 15 dicem-
bre 2023, emanato in attuazione dell’art. 3 del «Testo uni-
co» (di seguito «decreto cornice»), ove si definiscono per 
l’anno finanziario 2024 gli obiettivi, i limiti e le modalità 
cui il Dipartimento del Tesoro dovrà attenersi nell’effet-
tuare le operazioni finanziarie di cui al medesimo articolo 
prevedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal 
direttore generale del Tesoro o, per sua delega, dal diret-
tore della Direzione seconda del Dipartimento medesimo 
e che, in caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, 
le operazioni predette possano essere disposte dal mede-
simo direttore generale del Tesoro, anche in presenza di 
delega continuativa; 

 Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 ed in particolare l’art. 23, relativo agli operatori 
«Specialisti in titoli di Stato italiani»; 
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 Visto il decreto dirigenziale n. 993039 dell’11 novem-
bre 2011 (decreto dirigenziale Specialisti), concernente la 
selezione e valutazione degli specialisti in titoli di Stato; 

 Visti gli articoli 24 e seguenti del «Testo unico», in ma-
teria di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 143 del 17 aprile 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, con cui è stato affidato 
alla Monte Titoli S.p.a. (oggi    Euronext Securities Milan   ) 
il servizio di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014, relativo 
al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento 
(UE) n. 236/2012, come successivamente integrato dal 
regolamento delegato (UE) n. 2017/389 della Commis-
sione dell’11 novembre 2016 per quanto riguarda i pa-
rametri per il calcolo delle penali pecuniarie per mancati 
regolamenti e le operazioni dei depositari centrali di ti-
toli (CSD) negli Stati membri ospitanti e dal regolamen-
to delegato (UE) n. 2018/1229 della Commissione del 
25 maggio 2018 per quanto riguarda le norme tecniche di 
regolamentazione sulla disciplina del regolamento, come 
modificato dal regolamento delegato (UE) n. 2021/70 
della Commissione con riferimento all’entrata in vigore 
dello stesso e da ultimo dal regolamento delegato (UE) 
n. 2022/1930 della Commissione per quanto riguarda la 
data di applicazione delle disposizioni relative alla proce-
dura di acquisto forzoso; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12953 del 17 febbraio 
2023, concernente le «Disposizioni contabili in caso di 
ritardo nel regolamento delle operazioni di emissione, 
concambio e riacquisto di titoli di Stato, nonché nelle 
operazioni di pronti contro termine svolte dal Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96717 del 7 dicembre 
2012, recante l’introduzione delle clausole di azione col-
lettiva (CACs) nei titoli di Stato; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, re-
cante il «Codice dei contratti pubblici», ed in particolare 
l’art. 56, comma 1, lettera   i)  , ove si stabilisce che le di-
sposizioni del codice stesso non si applicano ai contrat-
ti concernenti servizi finanziari relativi all’emissione, 
all’acquisto, alla vendita ed al trasferimento di titoli o di 
altri strumenti finanziari; 

 Vista la legge 30 dicembre 2023, n. 213, recante il 
«bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e il bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», 
ed in particolare l’art. 3, comma 2, con cui è stato stabilito 
il limite massimo di emissione dei prestiti pubblici per 
l’anno stesso; 

 Vista la determinazione n. 101204 del 23 novembre 
2023, con la quale il direttore generale del Tesoro ha con-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 2024 la delega al diri-
gente generale Capo della Direzione II in relazione alle 
attribuzioni in materia di debito pubblico, di cui al men-

zionato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398/2003, al fine di assicurare la continuità e la tempe-
stività dell’azione amministrativa; 

 Considerato che alla data dell’8 gennaio 2024 non sono 
state disposte emissioni; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di mer-
cato, disporre l’emissione di una prima    tranche    di buoni 
del Tesoro poliennali 3,50% con godimento 16 gennaio 
2024 e scadenza 15 febbraio 2031; 

 Considerata l’opportunità di affidare la gestione 
dell’emissione dei citati buoni ad un sindacato di collo-
camento coordinato dagli specialisti in titoli di Stato, in 
qualità di    lead manager   , Banca Monte dei Paschi di Siena 
S.p.a., Crédit Agricole Corp. Inv. Bank, Deutsche Bank 
A.G., Goldman Sachs Bank Europe SE e J.P. Morgan SE 
e dai restanti specialisti in titoli di Stato italiani in qualità 
di    co-lead manager   , al fine di ottenere la più ampia distri-
buzione del prestito presso gli investitori e di contenere i 
costi derivanti dall’accensione del medesimo; 

 Considerato che l’offerta dei suddetti buoni avverrà in 
conformità alla «   Offering Circular   » del 9 gennaio 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 «Testo unico» non-
ché del «decreto cornice», è disposta l’emissione di una 
prima    tranche     di buoni del Tesoro poliennali, con le se-
guenti caratteristiche:  

 importo: 10.000 milioni di euro; 
 decorrenza: 16 gennaio 2024; 
 scadenza: 15 febbraio 2031; 
 tasso di interesse: 3,50% annuo, pagabile in due se-

mestralità, il 15 febbraio ed il 15 agosto di ogni anno di 
durata del prestito; 

 data di regolamento: 16 gennaio 2024; 
 prezzo di emissione: 99,880; 
 rimborso: alla pari; 
 commissione di collocamento: 0,15% dell’importo 

nominale dell’emissione. 
 I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 

3,50%, pagabile posticipatamente in due semestralità, 
il 15 febbraio ed il 15 agosto di ogni anno di durata del 
prestito. Il tasso d’interesse da corrispondere sulla prima 
cedola, in scadenza il 15 febbraio 2024, sarà pari allo 
0,285326% lordo, corrispondente a un periodo di trenta 
giorni su un semestre di centottantaquattro giorni.   

  Art. 2.

     L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Tesoro 
poliennali di cui al presente decreto è di mille euro nomi-
nali e le sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale 
importo o importi multipli di tale cifra. 
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 Il calcolo degli interessi semestrali è effettuato appli-
cando il tasso cedolare espresso in termini percentuali 
all’importo minimo del prestito pari a 1.000 euro. 

 Il risultato ottenuto è moltiplicato per il numero di vol-
te in cui detto importo minimo è compreso nel valore no-
minale oggetto di pagamento. 

 La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche negli anni successivi a quello in corso; in tal caso 
l’importo relativo concorrerà al raggiungimento del limi-
te massimo di indebitamento previsto per gli anni stessi. 

 In applicazione della convenzione stipulata in data 
8 novembre 2016 tra il Ministero dell’economia e del-
le finanze, Banca d’Italia e la    Euronext Securities Milan    
(già Monte Titoli S.p.a.) - in forza dell’art. 26 del «Te-
sto unico», citato nelle premesse - il capitale nominale 
collocato verrà riconosciuto mediante accreditamento nei 
conti di deposito titoli in essere presso la predetta società 
a nome degli operatori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale che 
verrà effettuato in unica soluzione il 15 febbraio 2031, 
ai buoni emessi con il presente decreto si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, 
e successive modifiche ed integrazioni, nonché quelle del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e succes-
sive modifiche. 

 Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del richiamato decreto 
legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura delle 
sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente decreto, 
ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 
all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla 
differenza fra il capitale nominale sottoscritto da rimbor-
sare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimen-
to rimane quello della prima    tranche    del prestito. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
ufficiale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifinanziamento presso la Banca 
centrale europea.   

  Art. 4.
     Il Ministero dell’economia e delle finanze procederà 

all’offerta dei BTP in conformità all’«   Offering Circular   » 
del 9 gennaio 2024. 

 Il prestito di cui al presente decreto verrà collocato, per 
l’intero importo, tramite un sindacato di collocamento 
coordinato dagli specialisti in titoli di Stato, in qualità di 
   lead manager   , Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.a., 
Crédit Agricole Corp. Inv. Bank, Deutsche Bank A.G., 
Goldman Sachs Bank Europe SE e J.P. Morgan SE e dai 
restanti specialisti in titoli di Stato italiani in qualità di    co-
lead manager   , secondo i termini e le condizioni previste 
dal relativo accordo di sottoscrizione. 

 Il Ministero dell’economia e delle finanze riconoscerà 
ai predetti intermediari la commissione prevista dall’art. 1 

del presente decreto; gli intermediari medesimi potranno 
retrocedere tale commissione, in tutto o in parte, agli ope-
ratori partecipanti al sindacato di collocamento.   

  Art. 5.

     Il giorno 16 gennaio 2024 la Banca d’Italia riceverà dai 
coordinatori del sindacato di collocamento l’importo de-
terminato in base al prezzo di emissione, di cui all’art. 1, 
al netto della commissione di collocamento. A tal fine la 
Banca d’Italia provvederà ad inserire, in via automatica, 
le relative partite nel servizio di compensazione e liquida-
zione con valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al pre-
sente decreto, troveranno applicazione le disposizioni del 
regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 luglio 2014 e del decreto ministeriale 
n. 12953 del 17 febbraio 2023, citati nelle premesse. 

 Il medesimo giorno 16 gennaio 2024 la Banca d’Italia 
provvederà a versare il suddetto importo, nonché l’im-
porto corrispondente alla commissione di collocamento 
di cui al medesimo art. 1, presso la Sezione di Roma della 
Tesoreria dello Stato, con valuta stesso giorno. 

 L’importo della suddetta commissione sarà scritturato 
dalla Sezione di Roma della Tesoreria dello Stato fra i 
«pagamenti da regolare». 

 A fronte di tale versamento, la Sezione di Roma della 
Tesoreria dello Stato rilascerà quietanza di entrata al bi-
lancio dello Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 
5100, art. 3 (unità di voto parlamentare 4.1.171), per l’im-
porto relativo al netto ricavo dell’emissione. 

 L’onere relativo al pagamento della suddetta commis-
sione di collocamento farà carico al capitolo 2242 (unità 
di voto parlamentare 21.1; codice gestionale 109) dello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno finanziario 2024.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno finanziario 2024 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 21.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
finanziario 2031 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
21.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2024 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  24A00170
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO

  DECRETO  20 novembre 2023 .

      Integrazione dei requisiti di accesso alle classi di concorso 
A-26 Matematica e A-28 Matematica e scienze. Provvedi-
mento attuativo del PNRR - Riforma M4C1R2.1 della Mis-
sione 4 - Istruzione e Ricerca - Componente 1 - Potenzia-
mento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido 
alle Università -     Milestone     UE M4C1-10.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, recan-
te «Riordino, adeguamento e semplificazione del sistema 
di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente 
nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valo-
rizzazione sociale e culturale della professione, a norma 
dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   b)  , della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107», e in particolare l’art. 18  -bis  , comma 6, 
introdotto dall’art. 44 del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, recante «Ulteriori misure urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, 
n. 79, che dispone che «Al fine di garantire la maggio-
re copertura delle classi di concorso A-26 Matematica 
e A-28 Matematica e scienze, con decreto del Ministro 
dell’istruzione, di concerto con il Ministro dell’università 
e della ricerca, da adottare entro il 31 luglio 2022, i re-
quisiti di accesso a tali classi di concorso possono essere 
integrati»; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, ri-
guardante «Approvazione del testo unico delle disposi-
zioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente «Norme generali e livelli essenziali delle 
prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo 
di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della legge 
28 marzo 2003, n. 53»; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, recan-
te «Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale 
nel rispetto dell’art. 117 della Costituzione, nonché rac-
cordo con i percorsi dell’istruzione e formazione profes-
sionale, a norma dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   d)  , 
della legge 13 luglio 2015, n. 107»; 

 Visto il regolamento UE n. 2020/852 del 18 giugno 
2020, che definisce gli obiettivi ambientali, tra cui il prin-
cipio di non arrecare un danno significativo (DNSH, «   Do 
no significant harm   »), e la Comunicazione della Com-
missione UE 2021/C 58/01, recante «Orientamenti tecni-

ci sull’applicazione del principio «non arrecare un danno 
significativo» a norma del regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza» ed in particolare l’art. 17; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/241 del 12 febbra-
io 2021, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
approvato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 lu-
glio 2021 e notificata all’Italia dal Segretariato generale 
del Consiglio con nota LT161/21 del 14 luglio 2021; 

 Visto in particolare, la Riforma M4C1R2.1 della Mis-
sione 4 - Istruzione e ricerca - Componente 1 - Poten-
ziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili 
nido alle università - del PNRR, finanziato dall’Unione 
europea -    Next Generation    EU; 

 Vista la    milestone    UE M4C1-10 che prevede l’entrata 
in vigore delle disposizioni attuative per l’efficace attua-
zione e applicazione di tutte le misure relative alle rifor-
me dell’istruzione primaria, secondaria e terziaria entro il 
31 dicembre 2023; 

 Visto il    target    M4C1-14 che prevede l’assunzio-
ne di almeno 70.000 docenti con il nuovo sistema di 
reclutamento; 

 Visto l’accordo Ref. ARES(2021)7947180 del 22 di-
cembre 2021, recante «   Recovery and Resilience facility 
- Operational arrangements between the European Com-
mission and Italy   »; 

 Visti i principi trasversali previsti dal PNRR, quali, tra 
l’altro, il principio del contributo all’obiettivo climatico 
e digitale, il principio di parità di genere e l’obbligo di 
protezione e valorizzazione dei giovani; 

 Visti gli obblighi di assicurare il conseguimento di 
   target    e    milestone    e degli obiettivi finanziari stabiliti nel 
PNRR; 

 Vista la strategia per i diritti delle persone con disabili-
tà 2021-2030 della Commissione europea; 

 Visto il decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, recante 
«Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR)» convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79 e, in par-
ticolare, gli articoli 44, 45 e 46; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 81, di adozione di «Norme per la ri-
organizzazione della rete scolastica e il razionale ed ef-
ficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi 
dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 2009, n. 89, avente a oggetto «Revisione 
dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del-
la scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai 
sensi dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133», e, in particolare, l’art. 5, recante 
«Scuola secondaria di I grado»; 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2024

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 87, avente a oggetto «Regolamento re-
cante norme per il riordino degli istituti professionali, a 
norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, di adozione del «Regolamento re-
cante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma 
dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, avente a oggetto «Regolamento 
recante revisione dell’assetto ordinamentale, organizza-
tivo e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 mar-
zo 2013, n. 52, di adozione del «Regolamento di organiz-
zazione dei percorsi della sezione a indirizzo sportivo del 
sistema dei licei, a norma dell’art. 3, comma 2, del decre-
to del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2016, n. 19, avente a oggetto «Regolamento recan-
te disposizioni per la razionalizzazione ed accorpamento 
delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegna-
mento, a norma dell’art. 64, comma 4, lettera   a)  , del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 4 agosto 2023, riguardante il percorso universita-
rio e accademico di formazione iniziale e abilitazione dei 
docenti di posto comune, compresi gli insegnanti tecnico-
pratici, delle scuole secondarie di I e II grado; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, riguardante 
«Modifiche al regolamento recante norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 9 febbraio 2005, n. 22, con il quale 
sono state individuate le classi di lauree specialistiche cor-
rispondenti alle lauree, previste dal pregresso ordinamen-
to universitario, ai fini dell’accesso all’insegnamento; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca 26 luglio 2007, recante «Definizione delle linee 
guida per l’istituzione e l’attivazione, da parte delle Uni-
versità, dei corsi di studio (attuazione decreti ministeriali 
del 16 marzo 2007, di definizione delle nuove classi dei 
corsi di laurea e di laurea magistrale)», e in particolare 
l’allegato 2, recante «Corrispondenza tra Classi di laurea 
relative al decreto ministeriale 270/2004 e Classi di lau-
rea relative al decreto ministeriale 509/1999»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, 9 luglio 2009, 
riguardante «Equiparazione tra classi delle lauree di cui 
all’   ex    decreto n. 509/1999 e classi delle lauree di cui 
all’   ex    decreto n. 270/2004, ai fini della partecipazione ai 
pubblici concorsi»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 9 maggio 2017, n. 259, con il quale 
sono state disposte la revisione e l’aggiornamento della 
tipologia delle classi di concorso per l’accesso ai ruoli 
del personale docente della scuola secondaria di primo 
e secondo grado previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 19/2016; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca di concerto con il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, il Ministro dell’economia e 
delle finanze e il Ministro della salute 24 maggio 2018, 
n. 92, concernente il «Regolamento recante la disciplina 
dei profili di uscita degli indirizzi di studio dei percorsi 
di istruzione professionale, ai sensi dell’art. 3, comma 3, 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n, 61, recante la 
revisione dei percorsi dell’istruzione professionale nel ri-
spetto dell’art. 117 della Costituzione, nonché raccordo 
con i percorsi dell’istruzione e formazione professionale, 
a norma dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   d)  , della 
legge 13 luglio 2015, n. 107»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione del 12 giu-
gno 2020, n. 33, riguardante «Individuazione delle classi 
di concorso da abbinare, in relazione ai nuovi percorsi 
di istruzione professionale di cui al decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 61, alle discipline di riferimento del 
biennio e agli insegnamenti del terzo, quarto e quinto 
anno indicati nell’Allegato 3 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e il Ministro della 
salute, 24 maggio 2018, n. 92»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione e del meri-
to 15 settembre 2023, n. 184, recante adozione delle linee 
guida per l’introduzione nel piano triennale dell’offerta 
formativa delle istituzioni scolastiche dell’infanzia, del 
primo e del secondo ciclo di istruzione e nella program-
mazione educativa dei servizi educativi per l’infanzia di 
azioni dedicate a rafforzare nei curricoli lo sviluppo delle 
competenze matematico-scientifico-tecnologiche e digi-
tali legate agli specifici campi di esperienza e l’apprendi-
mento delle discipline STEM, anche attraverso metodo-
logie didattiche innovative; 

 Informate le Organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative; 

 Acquisito il parere favorevole del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, reso nella seduta plenaria n. 92 
del 4 agosto 2022; 

 Acquisito il parere del Consiglio universitario naziona-
le, espresso nell’adunanza del 22 settembre 2022; 
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 Acquisito il concerto del Ministero dell’università e 
della ricerca espresso con nota del 13 novembre 2023, 
prot. n. 11286; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto e definizioni    

     1. Ai sensi dell’art. 18  -bis  , comma 6, del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 59, introdotto dall’art. 44 del de-
creto-legge 30 aprile 2022, n. 36, recante «Ulteriori misu-
re urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR)», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79, il presente decreto integra i 
requisiti di accesso alle classi di concorso A-26 e A-28. 

  2. Ai fini del presente provvedimento si applicano le 
seguenti definizioni:  

   a)   CFU: crediti formativi universitari; 
   b)   SSD: settori scientifico-disciplinari.   

  Art. 2.
      Classi di concorso A-26 e A-28    

     1. La Tabella A, che costituisce parte integrante del 
presente decreto, individua per le sole classi di concorso 
A-26 e A-28, identificate attraverso uno specifico codice 
alfanumerico, gli insegnamenti a esse relativi e i titoli ne-
cessari per l’accesso alle stesse.   

  Art. 3.
      Requisiti di accesso    

     1. Gli esami e i CFU richiesti dal presente provvedi-
mento possono essere conseguiti tramite corsi di laurea 
(di primo livello, magistrale, specialistica o di vecchio 
ordinamento) e tramite singoli insegnamenti universitari. 
Non sono computabili i CFU conseguiti tramite la tesi di 
laurea. 

 2. Ai fini dell’integrazione del piano di studi, per gli 
esami all’interno dei corsi di laurea secondo il vecchio 
ordinamento, una annualità corrisponde a esami di nuovo 
ordinamento per un totale di 12 CFU, e ciascun esame 
semestrale corrisponde a esami di nuovo ordinamento per 
un totale di 6 CFU. Tali esami di nuovo ordinamento de-
vono essere sostenuti negli SSD corrispondenti alle disci-
pline richieste.   

  Art. 4.
      Equiparazione tra titoli di studio    

     1. Quando nella tabella A, nella colonna rubricata «Ti-
toli di accesso Lauree magistrali», è indicata una specifi-
ca classe di laurea magistrale, costituiscono titolo di ac-
cesso alla classe di concorso anche la laurea specialistica 
e la laurea di vecchio ordinamento a essa corrispondenti 

ai sensi delle equiparazioni stabilite dal decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione 9 luglio 2009, anche nel caso in cui tali 
lauree non siano espressamente menzionate nelle corri-
spondenti colonne. 

 2. Qualora una laurea di vecchio ordinamento trovi 
corrispondenza con più classi di lauree specialistiche o 
magistrali, ai sensi dell’art. 2 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione 9 luglio 2009, sarà compito dell’Ateneo 
che ha conferito il diploma di laurea rilasciare, a chi 
ne fa richiesta, un certificato che attesti a quale singola 
classe di laurea magistrale è equiparato il titolo di studio 
posseduto.   

  Art. 5.
      Norme transitorie e finali    

     1. Sono fatti salvi i diritti di partecipazione alle pro-
cedure concorsuali, ai percorsi abilitanti e ai percorsi di 
specializzazione sul sostegno, nonché i diritti di acces-
so alle graduatorie per il conferimento delle supplenze 
di coloro che, all’entrata in vigore del presente decreto, 
sono in possesso di titoli di studio validi per l’accesso 
alle classi di concorso ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 febbraio 2016, n. 19, come modifi-
cato e integrato dal decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 9 maggio 2017, n. 259.   

  Art. 6.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dal presente decreto non derivano nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo, ai sensi della normativa vigente. 

 Roma, 20 novembre 2023 

  Il Ministro dell’istruzione
e del merito
     VALDITARA   

  Il Ministro dell’università
e della ricerca

    BERNINI    
  Registrato alla Corte dei conti il 22 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero della 
cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 3114
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  9 gennaio 2024 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della Regione Emilia-Romagna nelle iniziative fi-
nalizzate al superamento della situazione di criticità deter-
minata dal     deficit     idrico.     (Ordinanza n. 1053).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 lu-
glio 2022, con cui è stato dichiarato, fino al 31 dicembre 
2022, lo stato di emergenza in relazione alla situazione 
di    deficit    idrico in atto nei territori delle regioni e delle 
province autonome ricadenti nei bacini distrettuali del Po 
e delle Alpi orientali, nonché per le peculiari condizioni 
ed esigenze rilevate nel territorio delle Regioni Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, Piemonte 
e Veneto; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 di-
cembre 2022, con cui è stata, tra l’altro, disposta la pro-
roga fino al 31 dicembre 2023 della vigenza dello stato di 
emergenza dichiarato con la predetta delibera del Consi-
glio dei ministri del 4 luglio 2022; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 906 del 21 luglio 2022 recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile finalizzati a contra-
stare la situazione di    deficit    idrico in atto per le peculiari 
condizioni ed esigenze rilevate nel territorio delle Regio-
ni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, 
Piemonte e Veneto»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 970 del 28 febbraio 2023 recante «Ul-
teriori interventi urgenti di protezione civile finalizza-
ti a contrastare la situazione di    deficit    idrico in atto per 
le peculiari condizioni ed esigenze rilevate nei territori 
delle regioni e delle province autonome ricadenti nei ba-
cini distrettuali del Po e delle Alpi orientali, nonché per 
le peculiari condizioni ed esigenze rilevate nel territorio 
delle Regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, 
Lombardia, Piemonte, Veneto, Umbria, Lazio, Liguria e 
Toscana»; 

 Ravvisata la necessità di adottare un’ordinanza ai sensi 
degli articoli 26 e 27, comma 5, del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, con cui consentire la prosecuzione, 
in regime ordinario, delle attività e degli interventi ancora 
non ultimati; 

 D’intesa con la Regione Emilia-Romagna; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Disposizioni per garantire il subentro

nel regime ordinario    

     1. La Regione Emilia-Romagna è individuata quale 
amministrazione competente alla prosecuzione, in via 
ordinaria, dell’esercizio delle funzioni del Commissario 
delegato di cui all’art. 1, comma 1, dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 906 del 
21 luglio 2022, nel coordinamento degli interventi, con-
seguenti agli eventi richiamati in premessa, pianificati, 
approvati e non ancora ultimati. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, il Presidente della 
Regione Emilia-Romagna è individuato quale soggetto 
responsabile delle iniziative finalizzate al completamento 
degli interventi integralmente finanziati e contenuti nei 
piani degli interventi di cui all’art. 1 della citata ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 906/2022 e nelle eventuali rimodulazioni degli stessi, 
già formalmente approvati dal Dipartimento della prote-
zione civile alla data di adozione della presente ordinanza. 
Il predetto soggetto provvede, altresì, alla ricognizione ed 
all’accertamento delle procedure e dei rapporti giuridici 
pendenti, ai fini del definitivo trasferimento delle opere 
realizzate ai soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente provvedimento nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, il Commissario delegato di cui al com-
ma 1 provvede ad inviare al Dipartimento della protezione 
civile e al soggetto responsabile di cui al comma 2 una re-
lazione sulle attività svolte contenente l’elenco dei prov-
vedimenti adottati, degli interventi con il relativo stato di 
attuazione e il cronoprogramma per quelli non conclusi. 

 4. Il soggetto responsabile, che opera a titolo gratui-
to, per l’espletamento delle iniziative di cui alla presen-
te ordinanza si avvale delle strutture organizzative della 
Regione Emilia-Romagna, nonché della collaborazione 
degli enti territoriali e non territoriali e delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato, che provvedono 
sulla base di apposita convenzione, nell’ambito delle ri-
sorse già disponibili nei pertinenti capitoli di bilancio di 
ciascuna amministrazione interessata, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Al fine di consentire il completamento degli inter-
venti di cui al comma 2 e delle procedure amministra-
tivo-contabili ad essi connessi, il predetto soggetto re-
sponsabile utilizza le risorse disponibili sulla contabilità 
speciale n. 6368, aperta ai sensi della richiamata ordi-
nanza del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le n. 906/2022, che viene al medesimo intestata fino al 
4 luglio 2026. Le eventuali somme giacenti sulla predetta 
contabilità speciale, non attribuite a interventi già pianifi-
cati e approvati, vengono restituite con le modalità di cui 
al comma 10. 

 6. Il soggetto responsabile può disporre la revoca di 
interventi non aggiudicati entro sei mesi dalla scadenza 
dello stato di emergenza, le cui somme possono essere 
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destinate al finanziamento di nuovi interventi strettamen-
te connessi al superamento dell’emergenza di che trattasi 
e ricompresi nelle fattispecie di cui all’art. 25, comma 2, 
lettere   b)   e   d)  , del decreto legislativo del 2 gennaio 2018, 
n. 1, da sottoporre all’approvazione del Dipartimento del-
la protezione civile attraverso la rimodulazione del Piano 
degli interventi di cui all’art. 1 dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 906/2022. 

 7. Entro i termini temporali di operatività della contabi-
lità speciale di cui al comma 5, qualora a seguito del com-
pimento degli interventi di cui al comma 2 ed al comma 6, 
residuino delle risorse, il soggetto responsabile può sotto-
porre all’approvazione del Dipartimento della protezione 
civile delle rimodulazioni del Piano degli interventi, nelle 
quali possono essere inseriti nuovi interventi strettamente 
connessi agli eventi emergenziali in trattazione. 

 8. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 6 e 7 
devono essere corredate della relazione sull’avanzamento 
delle singole misure inserite nel Piano degli interventi e 
nelle eventuali successive rimodulazioni approvate con 
l’indicazione dello stato di attuazione, della previsione di 
ultimazione — con motivazione degli eventuali ritardi e 
criticità —, dell’avanzamento della relativa erogazione a 
favore dei soggetti attuatori e delle economie maturate. 

 9. Alla scadenza del termine di durata della predetta 
contabilità speciale il soggetto responsabile di cui al com-
ma 2 provvede alla chiusura della medesima e al trasfe-
rimento delle eventuali risorse residue con le modalità di 
cui al comma 10. 

 10. Le risorse finanziarie residue presenti sulla conta-
bilità speciale, alla data di chiusura della medesima, ove 
attribuite a interventi non ancora ultimati, ricompresi in 
piani approvati dal Dipartimento della protezione civile, 
sono trasferite al bilancio dell’Agenzia regionale per la 
sicurezza territoriale e la protezione civile che provve-
de, anche avvalendosi dei soggetti di cui al comma 4, nei 
modi ivi indicati, al completamento degli stessi. Even-
tuali somme residue rinvenenti al completamento di detti 
interventi, nonché le eventuali ulteriori risorse giacenti 
sulla contabilità speciale all’atto della chiusura della me-
desima, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione al Fondo per le emer-
genze nazionali, ad eccezione di quelle derivanti da fondi 
di diversa provenienza, che vengono versate al bilancio 
delle amministrazioni di provenienza. 

 11. Non è consentito l’impiego delle risorse finanziarie 
di cui al comma 5, per la realizzazione di interventi diver-
si da quelli contenuti nei piani approvati dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 12. Il soggetto responsabile di cui al comma 2 è tenu-
to a relazionare al Dipartimento della protezione civile, 
con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli 
interventi di cui al presente provvedimento, ivi compre-
si quelli di cui al comma 10, realizzati dopo la chiusura 
della predetta contabilità speciale. Il medesimo soggetto 
responsabile, inoltre, alla chiusura della citata contabilità 
speciale, fornisce al Dipartimento della protezione civile 
una relazione delle attività svolte e, a seguito dell’effetti-

va ultimazione di tutti gli interventi ricompresi nei piani 
approvati, provvede altresì a inviare una comunicazione 
conclusiva. 

 13. Il soggetto responsabile di cui al comma 2, in re-
lazione agli interventi finanziati e contenuti nei piani 
connessi agli eventi in trattazione, assicura gli obblighi 
di pubblicità ai fini della trasparenza e svolge gli adempi-
menti in materia di prevenzione della corruzione. 

 14. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 27, comma 4, del decreto legislativo n. 1 del 2018. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  24A00175

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI EUROPEI

  DECRETO  23 novembre 2023 .

      Organizzazione e funzionamento del Dipartimento per gli 
affari europei nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei 
ministri.    

     IL MINISTRO PER GLI AFFARI EUROPEI,
IL SUD, LE POLITICHE DI COESIONE

E IL PNRR 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, recante la disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 
successive modificazioni, recante l’ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, e in particolare, 
l’art. 3 concernente la partecipazione all’Unione europea; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, e successive 
modificazioni, recante norme generali sulla partecipazio-
ne dell’Italia alla formazione e all’attuazione della nor-
mativa e delle politiche dell’Unione europea; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012, e successive modificazioni, recante 
«Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 18 con-
cernente l’organizzazione del Dipartimento per le politi-
che europee; 

 Visto il decreto del Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, on. dott. Sandro Gozi, 
del 25 maggio 2016, recante la disciplina dell’organizza-
zione interna del Dipartimento per le politiche europee; 
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 Considerata la comunicazione della Commissione eu-
ropea COM (2023) 162    final   , del 16 marzo 2023 - «   The 
single market at    30» - che propone, tra l’altro, l’istitu-
zione, in ciascuno Stato membro, di un ufficio Mercato 
unico (   Single market office   ) dotato di risorse adeguate; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2022/2560 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 14 dicembre 2022 relativo 
alle sovvenzioni estere distorsive del mercato interno; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/240 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 che ha 
istituito uno Strumento di sostegno tecnico («   Technical 
support instrument   », TSI ) alle riforme strutturali; 

 Visto il decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, re-
cante «Disposizioni urgenti per il rafforzamento della ca-
pacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche» 
e, in particolare, l’art. 22 concernente «Disposizioni in 
materia di organizzazione e di personale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri»; 

 Visti i commi 7  -bis   e 7  -ter   del richiamato art. 22 del 
decreto-legge n. 44 del 2023 i quali prevedono, rispetti-
vamente, la soppressione della «Struttura di missione con 
il compito di attivare tutte le possibili azioni dirette a pre-
venire l’insorgere del contenzioso europeo e a rafforzare 
il coordinamento delle attività volte alla risoluzione delle 
procedure di infrazione» - istituita, presso la Presiden-
za del Consiglio dei ministri, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 28 luglio 2006 e da ultimo 
confermata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 20 gennaio 2023 - e l’attribuzione delle relative 
funzioni al Dipartimento per le politiche europee e l’isti-
tuzione di un ulteriore ufficio dirigenziale di livello ge-
nerale e di due ulteriori uffici di livello dirigenziale non 
generale, con conseguente incremento della dotazione or-
ganica della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto, inoltre, il comma 7  -quater   dell’art. 22 del citato 
decreto-legge n. 44 del 2023 che, al fine di rafforzare le 
azioni dirette a prevenire l’insorgere del contenzioso con 
l’Unione europea e il coordinamento delle attività volte 
alla risoluzione delle procedure di infrazione, assegna al 
Dipartimento per le politiche europee un ulteriore contin-
gente di trenta unità di personale non dirigenziale; 

 Visto, altresì, il comma 7  -quinquies   dell’art. 22, del ci-
tato decreto-legge n. 44 del 2023 che, per le medesime fi-
nalità, assegna al Dipartimento per le politiche europee il 
contingente di esperti, nominati ai sensi dell’art. 9, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, già 
attribuito alla struttura di missione; 

 Visto, infine, il comma 7  -sexies  , dell’art. 22 del citato 
decreto-legge n. 44 del 2023, secondo il quale, in sede di 
prima applicazione, il personale non dirigenziale in servi-
zio presso la richiamata struttura di missione, «sulla base 
di provvedimenti di comando, collocamento fuori ruolo o 
applicazione di altro analogo istituto adottati secondo i ri-
spettivi ordinamenti, si intende assegnato senza soluzione 
di continuità agli uffici di cui al comma 7  -ter   nell’ambito 
del contingente di trenta unità di cui al comma 7  -quater  , 
anche ai sensi e per gli effetti di cui al comma 7  -quater  , 
salva comunicazione, effettuata dal Dipartimento per le 

politiche europee della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri alle amministrazioni di provenienza entro sessanta 
giorni dalla predetta data di cui al citato comma 7  -bis  , 
della richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, 
collocamento fuori ruolo o applicazione di altro analogo 
istituto, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, 
in base ai quali ne è stata disposta l’assegnazione alla 
predetta struttura di missione. Gli incarichi di esperti già 
conferiti presso la citata struttura di missione alla data di 
cui al comma 7  -bis   si intendono confermati fino alla loro 
naturale scadenza»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 luglio 2023 che, in attuazione delle disposizioni 
contenute nell’art. 22, commi da 7  -bis   a 7  -septies  , del ci-
tato decreto-legge n. 44 del 2023, ha modificato l’art. 18 
del richiamato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1° ottobre 2012, attribuendo al ridenominato Di-
partimento per gli affari europei ulteriori funzioni ed un 
nuovo assetto organizzativo; 

 Ritenuto necessario, alla luce delle predette modifiche, 
procedere alla definizione dell’organizzazione interna del 
Dipartimento per gli affari europei; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito della disciplina    

     1. Il presente decreto disciplina l’organizzazione in-
terna del Dipartimento per gli affari europei, di seguito 
denominato «Dipartimento», nella modalità indicata dai 
seguenti articoli.   

  Art. 2.

      Funzioni    

     1. Il Dipartimento è la struttura di cui il Presidente del 
Consiglio dei ministri si avvale, ai sensi dell’art. 3 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, per lo svol-
gimento delle funzioni indicate dall’art. 18 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, 
e successive modificazioni, e dalle altre disposizioni di 
legge o di regolamento. Il Dipartimento, inoltre, fornisce 
supporto al Ministro per gli affari europei, ove nomina-
to, per lo svolgimento dei compiti allo stesso delegati dal 
Presidente del Consiglio dei ministri.   

  Art. 3.

      Ministro per gli affari europei    

     1. Il Ministro per gli affari europei, di seguito denomi-
nato «Ministro», è l’organo di governo del Dipartimento. 

 2. Il Ministro esercita le funzioni di indirizzo politico-
amministrativo definendo, nelle aree di propria compe-
tenza, le priorità e gli obiettivi da perseguire e verificando 
la rispondenza dei risultati all’attività amministrativa e la 
conformità della gestione agli indirizzi impartiti. 
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 3. Come disposto dall’art. 9 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, concernente il personale della Pre-
sidenza, il Ministro può avvalersi della collaborazione di 
consulenti ed esperti. 

 4. Il Ministro designa, per quanto di competenza, i rap-
presentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri in 
organi, commissioni, comitati, gruppi di lavoro e organi-
smi operanti presso altre amministrazioni ed istituzioni. 

 5. Nelle materie di propria competenza, il Ministro 
può, inoltre, costituire commissioni e gruppi di lavoro in 
relazione a specifici obiettivi.   

  Art. 4.
      Capo del Dipartimento    

     1. Il Capo del Dipartimento, nominato ai sensi degli 
articoli 18, 21 e 28 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni, cura l’organizzazione e il 
funzionamento del Dipartimento e risponde delle attività 
e dei risultati raggiunti in relazione agli atti di indirizzo 
politico e agli obiettivi strategici fissati dal Ministro; co-
ordina, inoltre, le attività degli uffici di livello dirigen-
ziale generale e assicura il corretto ed efficiente raccordo 
tra i predetti uffici e quelli di diretta collaborazione del 
Ministro, anche nell’ambito delle attività dirette al rece-
pimento e all’attuazione della normativa e degli altri atti 
dell’Unione europea, fermo restando il coordinamento da 
parte del Capo di Gabinetto tra le funzioni di indirizzo del 
Ministro e le attività di gestione del Dipartimento. 

 2. Il Capo del Dipartimento è coadiuvato da una segre-
teria tecnica composta da personale non dirigenziale. 

 3. In relazione a specifici argomenti di particolare com-
plessità, il Capo del Dipartimento può istituire gruppi di 
lavoro temporanei composti da personale dirigenziale e 
non dirigenziale, con l’eventuale supporto di esperti nelle 
materie trattate. 

 4. Il Ministro, su proposta del Capo del Dipartimento, 
può conferire l’incarico di vice Capo del Dipartimento a 
uno dei coordinatori degli uffici del Dipartimento. 

 5. Alle dirette dipendenze del Capo del Dipartimento 
opera il «Servizio di supporto al CIAE e al CTV», cui 
è preposto un coordinatore con incarico di livello diri-
genziale non generale. Tale servizio supporta il Comitato 
interministeriale per gli affari europei (CIAE) ed il Comi-
tato tecnico di valutazione degli atti dell’Unione europea 
(CTV), provvedendo agli adempimenti preliminari e con-
seguenti alle rispettive riunioni dei due organismi; cura, 
inoltre, in collaborazione con gli uffici del Dipartimento, 
la preparazione delle relazioni periodiche da trasmettere 
al Parlamento e ad altri enti istituzionali, previste dalla 
normativa vigente nelle materie di competenza del Dipar-
timento; predispone pareri di competenza nel quadro del-
la procedura di autorizzazione dei Gruppi europei di coo-
perazione territoriale (GECT); cura le attività necessarie 
per la trasmissione degli atti dell’Unione europea e per 
l’informazione qualificata al Parlamento, alla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome e alla Conferen-
za dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni 
e delle province autonome; cura, inoltre, le attività con-
nesse alla trasmissione degli atti dell’Unione europea alla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali, al Consiglio 

nazionale dell’economia e del lavoro e al Forum giovani; 
funge da punto di contatto con gli uffici del Parlamento 
europeo, del Comitato delle regioni e del Comitato eco-
nomico e sociale relativamente alle attività di competenza 
del Dipartimento e promuove tutte le azioni necessarie 
a garantire e rafforzare la presenza di personale italiano 
nelle istituzioni dell’Unione europea.   

  Art. 5.
      Organizzazione del Dipartimento    

     1. Il Dipartimento si articola in quattro uffici di livello 
dirigenziale generale, e in dieci servizi di livello dirigen-
ziale non generale, compreso quello di cui all’art. 4, com-
ma 5, del presente decreto. 

 2. Gli incarichi di Capo del Dipartimento e di coordi-
natore degli uffici e dei servizi del Dipartimento, sono 
conferiti in conformità a quanto disposto dall’art. 19 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. 

  3. Gli uffici in cui si articola il Dipartimento sono i 
seguenti:  

   a)   «Ufficio per la gestione amministrativa, la comu-
nicazione, l’accesso ai fondi europei ed il coordinamento 
sui fondi tematici per le riforme»; 

   b)   «Ufficio per il coordinamento delle politiche 
europee»; 

   c)   «Ufficio per il mercato interno e la competitività»; 
   d)   «Ufficio per gli aiuti di Stato, le procedure di in-

frazione, il pre-contenzioso e il contenzioso Ue».   

  Art. 6.
      Ufficio per la gestione amministrativa, la comunicazione, 

l’accesso ai fondi europei ed il coordinamento sui 
fondi tematici per le riforme.    

     1. L’Ufficio per la gestione amministrativa, la comu-
nicazione, l’accesso ai fondi europei ed il coordinamento 
sui fondi tematici per le riforme assicura le attività rela-
tive alla gestione e all’organizzazione del personale e gli 
adempimenti in materia di bilancio del Dipartimento. In 
particolare, l’ufficio cura le questioni attinenti la comuni-
cazione, l’informazione istituzionale e le relazioni ester-
ne del Dipartimento, nonché le attività di comunicazione 
volte a facilitare un maggiore e più efficace utilizzo dei 
fondi europei a gestione diretta, incluso il rafforzamento 
della capacità di euro-progettazione; promuove attività di 
informazione europea ai sensi della legge 7 giugno 2000, 
n. 150, e azioni di informazione e di cooperazione inte-
ristituzionale, favorendo la conoscenza della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea e la sensibilizzazione 
dei cittadini su opportunità e programmi dell’Unione eu-
ropea, in collaborazione con le istituzioni e le reti di infor-
mazione dell’Unione europea, le amministrazioni pubbli-
che e gli altri soggetti interessati; provvede, in conformità 
alla disciplina vigente in materia di attività di informazio-
ne e comunicazione delle pubbliche amministrazioni e in 
raccordo con gli altri uffici del Dipartimento, ad assicu-
rare l’informazione diffusa sugli affari europei, sulla nor-
mativa e sulle attività dell’Unione europea e promuove 
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iniziative formative del personale pubblico delle ammini-
strazioni centrali e locali in materia; svolge le attività di 
coordinamento a livello nazionale relative al programma 
di supporto tecnico alle riforme della Commissione eu-
ropea, curando i rapporti con la Direzione generale per il 
sostegno alle riforme strutturali della medesima Commis-
sione (DG REFORM) e con le amministrazioni nazionali 
interessate; partecipa alle iniziative di confronto a livello 
europeo per l’individuazione delle priorità su cui focaliz-
zare le attività di supporto alle riforme, promuove la par-
tecipazione delle amministrazioni nazionali e favorisce le 
iniziative congiunte con altri Stati membri. 

  2. L’ufficio si articola nei seguenti servizi:  
   a)   Servizio «Gestione degli affari generali e del 

personale e la comunicazione»; 
   b)   Servizio «Accesso ai fondi europei e coordina-

mento per il supporto tecnico alle riforme». 
 3. Il Servizio «Gestione degli affari generali e del per-

sonale e la comunicazione» cura le attività relative alla 
gestione del personale, comprese quelle inerenti alla va-
lutazione della dirigenza e al controllo di gestione, la for-
mazione e le variazioni del bilancio, gli adempimenti in 
materia contabile e l’attività contrattuale; predispone la 
direttiva per l’azione amministrativa; garantisce l’orga-
nizzazione e il funzionamento del protocollo informatico 
e dell’archivio e cura le questioni relative all’accesso del 
pubblico ai documenti e ai    dossier    trattati dal Diparti-
mento, nelle materie di competenza. Cura la comunica-
zione, l’informazione istituzionale e le relazioni esterne 
del Dipartimento e, in particolare, predispone e gestisce il 
piano di comunicazione; cura, anche attraverso la parteci-
pazione ad eventi di comunicazione pubblica e di servizi 
al cittadino, la promozione dell’informazione e della co-
municazione in materia UE anche in partenariato con le 
istituzioni europee, favorendo in particolare la conoscen-
za della normativa e delle politiche dell’Unione europea 
e promuovendo l’accesso dei cittadini ai programmi UE; 
promuove l’attività di formazione rivolta ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sui 
temi dell’Unione europea; provvede alla predisposizio-
ne della rassegna stampa quotidiana e all’informazione 
sulle attività svolte, curando la gestione del sito internet; 
assicura i collegamenti con gli organi di informazione e 
partecipa e organizza le sessioni e i gruppi di lavoro del 
club di Venezia di cui l’Italia è membro fondatore; 

 4. Il Servizio accesso ai fondi europei e coordinamento 
per il supporto tecnico alle riforme svolge le attività di co-
municazione volte a facilitare un maggiore e più efficace 
utilizzo dei fondi europei a gestione diretta, supportando 
le amministrazioni nella predisposizione e presentazione 
delle proposte progettuali; gestisce le attività di coordina-
mento a livello nazionale relative al programma di sup-
porto tecnico alle riforme della Commissione europea, 
curando rapporti con la DG REFORM e con le ammi-
nistrazioni nazionali interessate; partecipa alle iniziative 
di confronto a livello europeo per l’individuazione delle 
priorità su cui focalizzare le attività di supporto alle ri-
forme, promuove la partecipazione delle amministrazioni 
nazionali e favorisce iniziative congiunte con altri Stati 
membri.   

  Art. 7.

      Ufficio per il coordinamento delle politiche europee    

     1. L’Ufficio per il coordinamento delle politiche euro-
pee cura le attività relative alla preparazione del Consi-
glio europeo e il coordinamento e il monitoraggio del-
le tematiche trattate nelle formazioni del Consiglio UE 
attinenti alle filiere di COREPER I e COREPER II, al 
fine di rappresentare la posizione del Governo; coordina, 
nella fase di predisposizione della normativa dell’Unione 
europea, le amministrazioni dello Stato competenti, an-
che in riferimento alle azioni proprie delle regioni e delle 
province autonome, degli operatori privati e delle parti 
sociali interessate, ai fini della definizione della posizione 
italiana da sostenere in sede europea; assicura la costante 
analisi del processo decisionale dell’Unione europea an-
che al fine di consentire l’aggiornamento delle posizioni 
italiane, raccogliendo la documentazione necessaria per 
l’informativa al Parlamento e alle regioni e alle provin-
ce autonome sui risultati delle riunioni del Consiglio UE 
e del Consiglio europeo e cura le attività connesse allo 
svolgimento della sessione europea della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano e della Conferenza 
Stato-città e autonomie locali. 

  2. L’ufficio si articola nei seguenti servizi:  
   a)   Servizio «Coordinamento tematiche COREPER I»; 
   b)   Servizio «Coordinamento tematiche COREPER II». 

 3. Il Servizio coordinamento tematiche COREPER I 
coordina e monitora le attività relative alle tematiche in 
agenda alle riunioni del Consiglio dell’Unione europea, 
con particolare riferimento alle sessioni: competitività 
nei settori industria, ricerca e innovazione, spazio; occu-
pazione politica sociale, salute e tutela dei consumatori; 
istruzione, gioventù, cultura e sport; agricoltura e pesca; 
trasporti, telecomunicazioni, energia; ambiente e clima; 
assicura, inoltre, per quanto di competenza del Diparti-
mento, le attività di coordinamento finalizzate alla prepa-
razione del Programma nazionale di riforma (PNR) e ga-
rantisce il coordinamento e il monitoraggio delle politiche 
a carattere orizzontale, con particolare riguardo a quelle 
volte alla crescita, all’occupazione e all’innovazione. 

 4. Il Servizio coordinamento tematiche COREPER II 
coordina e monitora, le attività relative alla preparazione 
del Consiglio europeo nonché delle tematiche in agenda 
alle riunioni del Consiglio dell’Unione europea, nelle for-
mazioni «Affari generali», «Giustizia e affari interni» e 
«Economia e finanza»; cura le tematiche della cittadinan-
za dell’Unione europea e dei diritti umani e fondamentali, 
seguendo le iniziative in corso presso le istituzioni, organi 
e organismi dell’Unione; segue i programmi, le tematiche 
e le azioni a sostegno dei diritti dei cittadini europei, per 
garantire loro la più ampia diffusione, in collaborazione 
con gli enti interessati sia a livello europeo sia a livel-
lo nazionale; assicura il raccordo delle attività dell’uffi-
cio nei rapporti con il Parlamento, le regioni, le provin-
ce autonome e gli enti locali; cura le questioni relative 
all’accesso del pubblico ai documenti delle istituzioni 
dell’Unione europea.   
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  Art. 8.
      Ufficio per il mercato interno e la competitività    

     1. L’Ufficio per il mercato interno e la competitività 
cura le questioni attinenti alle politiche del mercato inter-
no, con particolare riferimento alla libertà di stabilimento 
ed alla libera circolazione delle merci, delle persone, dei 
capitali e dei servizi nell’ambito dell’Unione europea, 
nonché alla competitività ed alla concorrenza; assicura, 
d’intesa con i Ministeri competenti, il coordinamento 
dell’attuazione in Italia della strategia UE per la competi-
tività di lungo periodo; svolge le funzioni di    Single market 
office   , contribuendo all’individuazione ed alla rimozione 
delle barriere che ostacolano il mercato unico; coordina 
le amministrazioni competenti e assicura la partecipazio-
ne ai gruppi di lavoro del Consiglio UE, inclusi i tavoli 
negoziali e della Commissione europea, rappresentando 
in tali sedi i risultati del coordinamento sulle tematiche di 
competenza; contribuisce alla preparazione delle riunioni 
del Consiglio UE competitività, per la sessione relativa 
al mercato interno; collabora ai procedimenti di adegua-
mento dell’ordinamento nazionale agli atti dell’Unione 
europea di competenza; assicura i punti di contatto na-
zionali previsti negli atti legislativi dell’Unione relativi al 
mercato interno; rappresenta il Dipartimento nella Cabina 
di regia di cui all’art. 212 del decreto legislativo n. 50 del 
2016; cura le attività del centro Solvit italiano e assicura il 
punto di contatto per la cooperazione amministrativa nel 
mercato interno nell’ambito della rete IMI. 

  2. L’ufficio si articola nei seguenti servizi:  
   a)   Servizio «Mercato interno - coordinamento»; 
   b)   Servizio «Mercato interno - attuazione e 

monitoraggio». 
 3. Il Servizio mercato interno - coordinamento cura il 

coordinamento dell’attività negoziale delle amministra-
zioni centrali, degli enti territoriali e l’eventuale consul-
tazione delle parti economiche e sociali, in relazione alle 
politiche e alle proposte legislative afferenti al mercato 
interno, ivi compreso il mercato interno digitale ai fini 
della formazione della posizione italiana da rappresenta-
re in sede europea, anche in relazione alla preparazione 
del Consiglio Ue competitività sessione mercato interno. 
Sono materie di competenza del presente servizio: la cir-
colazione dei servizi e delle merci, qualifiche professio-
nali, appalti, proprietà intellettuale ed il coordinamento 
in relazione alle politiche di concorrenza. Il servizio, 
inoltre, coordina e assicura la partecipazione ai relativi 
tavoli negoziali e di consultazione in sede europea e cura 
i rapporti con le strutture competenti della rappresentanza 
permanente, la Commissione europea e con gli altri Stati 
membri. 

 4. Il Servizio mercato interno - attuazione e monito-
raggio cura le attività connesse all’attuazione nell’or-
dinamento nazionale delle regole del mercato interno, 
con riferimento ai settori dei servizi, delle merci e delle 
qualifiche professionali; partecipa ai lavori della    task for-
ce    SMET, di cui alla comunicazione della Commissio-
ne europea del 10 marzo 2020 «Piano d’azione a lungo 
termine per una migliore attuazione e applicazione delle 
norme del mercato unico», provvedendo, in tale conte-
sto e nell’ambito del sottogruppo Sherpa, ad assicurare 

la consultazione e il coordinamento delle competenti am-
ministrazioni nazionali e delle altre parti interessate per 
il conseguimento degli obiettivi concordati; provvede, 
quale coordinatore nazionale, agli adempimenti attinenti 
all’applicazione della direttiva n. 2006/123/CE relativa ai 
servizi nel mercato interno, sia nei rapporti con la Com-
missione europea sia nei rapporti con le amministrazioni 
nazionali, e cura, altresì, in qualità di punto di contatto 
nazionale, le attività connesse all’esecuzione delle noti-
fiche previste dalla medesima direttiva; svolge i compiti 
di coordinatore nazionale, ai fini dell’attuazione del rego-
lamento (UE) n. 2018/1724 che istituisce uno Sportello 
unico digitale, assicurando il ruolo di collegamento tra la 
Commissione europea e i referenti nazionali; promuove il 
coordinamento nazionale in materia di libera circolazio-
ne delle merci, assicurando il punto di contatto previsto 
dal regolamento n. 2679/98 del Consiglio UE; in mate-
ria di qualifiche professionali, è coordinatore nazionale 
per l’attuazione della direttiva n. 2005/36/CE e assicura 
il punto di contatto nazionale per l’assistenza agli utenti 
sul riconoscimento delle qualifiche e fornisce supporto 
alle amministrazioni ai fini del corretto e puntuale svolgi-
mento del    test    di proporzionalità per le professioni rego-
lamentate previsto dalla direttiva n. 2018/958/UE; cura, 
infine, le attività del centro Solvit italiano e assicura il 
punto di contatto per la cooperazione amministrativa nel 
mercato interno nell’ambito della rete IMI.   

  Art. 9.
      Ufficio per gli aiuti di Stato, le procedure di infrazione,

il pre-contenzioso e il contenzioso Ue    

     1. L’Ufficio per gli aiuti di Stato, le procedure di infra-
zione, il pre-contenzioso e il contenzioso Ue coordina le 
amministrazioni centrali e territoriali in relazione a cia-
scun progetto di atto dell’Unione europea in materia di 
aiuti di Stato, ai fini della definizione della posizione ita-
liana nei confronti dell’Unione europea, nonché le attivi-
tà delle amministrazioni volte a prevenire l’insorgere del 
contenzioso relativo a procedure di infrazione del diritto 
europeo e di quelle volte alla risoluzione delle procedu-
re medesime; promuove le azioni delle amministrazioni 
finalizzate al recepimento del diritto europeo; cura i rap-
porti con la Commissione europea e la predisposizione 
di incontri con la medesima e le altre amministrazio-
ni interessate su casi specifici; cura, inoltre, la gestione 
dell’archivio informatico nazionale delle procedure di 
infrazione denominato «Banca dati EUR-  Infra  »; cura, al-
tresì, l’informazione preventiva nel settore degli aiuti di 
Stato, al fine di garantire la coerenza della legislazione e 
della prassi applicativa dello Stato e degli enti territoriali 
con i principi e le norme dell’Unione europea; assicura la 
partecipazione ai tavoli di coordinamento e consultazione 
in sede europea, sulle tematiche relative agli aiuti di Stato 
e sulle tematiche a queste collegate e cura i rapporti con 
la Commissione europea e gli altri Stati membri; assicura 
il coordinamento della risposta italiana da fornire nei casi 
di procedure di indagine formale e di presunti aiuti illega-
li, qualora vi siano più amministrazioni coinvolte; cura il 
monitoraggio sui casi pendenti di recupero di aiuti di Sta-
to; predispone, per la parte di propria competenza, le rela-
zioni trimestrali sulle procedure di indagine formale e sui 
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recuperi previste dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234; 
provvede alla pre-validazione delle notifiche delle ammi-
nistrazioni, secondo la normativa vigente; svolge il co-
ordinamento finalizzato all’adempimento, da parte delle 
amministrazioni, degli obblighi di relazione sugli aiuti di 
Stato nei Servizi di interesse economico generale (SIEG); 
promuove il coordinamento delle amministrazioni nazio-
nali in relazione alle tematiche di cui al regolamento (UE) 
n. 2022/2560 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
14 dicembre 2022, relativo alle sovvenzioni estere distor-
sive del mercato interno, curando i rapporti con le istitu-
zioni dell’Unione, con le amministrazioni, con gli altri 
Stati membri e - ove necessario - con le imprese tenute 
all’attuazione del regolamento anche per il tramite delle 
amministrazioni interessate, nonché l’informazione con-
cernente l’applicazione del predetto regolamento; assicu-
ra la partecipazione al Comitato consultivo sulle sovven-
zioni estere, rappresentando la posizione italiana, nonché 
ai relativi tavoli di coordinamento e di consultazione in 
sede europea e nazionale. 

  2. L’ufficio si articola nei seguenti servizi:  
   a)   «Servizio per il coordinamento in materia di aiuti 

di Stato»; 
   b)   Servizio «Procedure di infrazione - gestione del 

pre-contenzioso»; 
   c)   Servizio «Recepimento atti UE e gestione della 

banca dati EU-   INFRA   e coordinamento dei rapporti con 
le istituzioni europee in materia di aiuti di Stato e di sov-
venzioni estere». 

 3. Il Servizio per il coordinamento in materia di aiuti di 
Stato coordina la risposta italiana che le amministrazioni 
sono tenute a fornire nei casi di procedure di indagine 
formale e di presunti aiuti illegali, in particolare qualora 
vi siano più amministrazioni coinvolte, nonché nei casi 
di recupero; in relazione a tali casi, assicura la partecipa-
zione ai tavoli di coordinamento e di consultazione euro-
pei e il rapporto con la Commissione europea e fornisce 
supporto alle amministrazioni; cura le pre-validazioni 
delle notifiche effettuate dalle amministrazioni, secondo 
la normativa vigente, prestando relativo supporto, ove 
necessario; svolge, inoltre, il coordinamento finalizzato 
all’adempimento, da parte delle amministrazioni, degli 
obblighi di relazione relativi ai servizi di interesse econo-
mico generale (SIEG); cura la predisposizione di incontri 
periodici con la Commissione europea e le altre ammini-
strazioni interessate su casi specifici e questioni di carat-
tere generale e cura l’informazione preventiva nel setto-
re degli aiuti di Stato, al fine di promuovere la coerenza 
della legislazione e della prassi applicativa dello Stato e 
degli enti territoriali con i principi e le norme dell’Unione 
europea. 

 4. Il Servizio procedure di infrazione - gestione del 
pre-contenzioso cura le attività necessarie a preveni-
re l’avvio delle procedure di pre-infrazione e di infra-
zione da parte della Commissione europea, nonché del 
contenzioso europeo; attiva tutte le possibili azioni ed 
iniziative dirette a portare a soluzione le procedure di 
pre-infrazione e di infrazione avviate dalla Commissio-
ne europea, nonché a dare esecuzione alle sentenze della 
Corte di giustizia pronunciate ai sensi degli articoli 258 o 
260 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

monitora le questioni pregiudiziali di cui all’art. 267 del 
TFUE, anche ai fini di quanto previsto dall’art. 42 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234; cura il rafforzamento 
delle attività di coordinamento delle amministrazioni 
centrali o territoriali, coinvolte nei singoli casi di pre-
contenzioso o contenzioso europei; partecipa alle attività 
di predisposizione dei disegni di legge di cui agli articoli 
29 e 37 della legge 234 del 2012; svolge le funzioni di 
punto di contatto tra la rappresentanza permanente d’Ita-
lia presso l’Unione europea e le amministrazioni centrali 
o territoriali, coinvolte nei singoli casi di pre-contenzioso 
o contenzioso europei e assicura, d’intesa con il Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
e l’Avvocatura generale dello Stato, la supervisione del 
contenzioso di interesse dell’Italia dinanzi alla Corte di 
giustizia dell’Unione europea e l’istruttoria sull’opportu-
nità di presentare ricorsi o di intervenire in procedimenti 
in corso dinanzi ad essa per la tutela di situazioni di rile-
vante interesse nazionale. 

 5. Il Servizio recepimento atti UE e gestione del-
la Banca dati EU-  INFRA   e coordinamento dei rapporti 
con le istituzioni europee in materia di aiuti di Stato, di 
sovvenzioni estere cura la notifica dei provvedimenti di 
recepimento delle direttive dell’Unione europea, assicu-
rando il supporto e l’assistenza alle amministrazioni in 
fase di attuazione della normativa UE; in raccordo con 
l’Avvocatura generale dello Stato, cura, in particolare, le 
azioni necessarie all’adeguamento coerente e tempesti-
vo delle amministrazioni pubbliche agli atti dell’Unione 
europea, nonché quelle necessarie a prevenire il conten-
zioso dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea 
e ad assicurare, in fase di contenzioso, le condizioni di 
un’adeguata difesa delle posizioni nazionali e ad adem-
piere tempestivamente alle pronunce della predetta Corte 
di Giustizia; inoltre, in raccordo con gli uffici di diret-
ta collaborazione dell’Autorità politica delegata per gli 
affari europei, cura l’analisi dell’attività legislativa del 
Parlamento, con particolare riferimento ai profili di ri-
lievo europeo e la gestione dell’archivio informatico na-
zionale delle procedure di infrazione denominato «Banca 
dati EUR-  Infra  »; cura, altresì, la definizione della posi-
zione italiana nei confronti dell’Unione europea, previo 
coordinamento delle amministrazioni nazionali ed even-
tuale consultazione delle parti economiche e sociali, in 
relazione a ciascun progetto di atto dell’Unione europea 
in materia di aiuti di Stato; assicura la partecipazione ai 
relativi tavoli di coordinamento e di consultazione euro-
pei e cura i rapporti con la Commissione europea e con 
gli Stati membri. Il servizio coordina, inoltre, le ammi-
nistrazioni nazionali in relazione alle tematiche di cui al 
regolamento (UE) n. 2022/2560 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 14 dicembre 2022 relativo alle sov-
venzioni estere distorsive del mercato interno, fornendo 
supporto alle medesime ove necessario, specie in rela-
zione alla corretta attuazione del regolamento; cura i 
rapporti con le istituzioni dell’UE anche in relazione ad 
eventuali modifiche del medesimo regolamento; cura i 
rapporti con le amministrazioni e le imprese tenute all’at-
tuazione del regolamento specie per il tramite delle am-
ministrazioni interessate; partecipa alle iniziative nazio-
nali o dell’Unione europea e cura il coordinamento tra le 
amministrazioni nazionali e le istituzioni europee e con 
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gli altri Stati membri, su temi di propria competenza o 
collegati; assicura la partecipazione al Comitato consul-
tivo sulle sovvenzioni estere, rappresentando la posizio-
ne italiana, previo coordinamento delle amministrazioni 
nazionali, anche con eventuale consultazione delle parti 
economiche e sociali; assicura la partecipazione ai rela-
tivi tavoli di coordinamento e di consultazione in sede 
europea e nazionale, anche in relazione alle tematiche 
collegate e cura i rapporti con le istituzioni europee e con 
gli altri Stati membri.   

  Art. 10.
      Nucleo della Guardia di finanza per la repressione

delle frodi nei confronti dell’Unione europea    

     1. Il Nucleo della Guardia di finanza per la repressio-
ne delle frodi nei confronti dell’Unione europea dipende 
funzionalmente dal Capo del Dipartimento ed esercita 
funzioni consultive e di indirizzo per il coordinamento 
delle attività di contrasto alle frodi e delle irregolarità at-
tinenti, in particolare, al settore fiscale e a quello della 
politica agricola comune e dei fondi strutturali. Il Nucleo 
assicura, inoltre, le connesse attività informative con la 
Commissione europea; segue, nei settori di competenza, 
i lavori degli organismi dell’Unione, e in particolare, del 
Comitato europeo consultivo per il coordinamento nel 
settore della lotta contro le frodi (COCOLAF) e del Grup-
po antifrode (GAF) e cura, a tal fine, l’adozione della po-
sizione nazionale da rappresentare in tali sedi. 

 2. Il Nucleo svolge funzioni di segreteria tecnica del 
Comitato per la lotta contro le frodi nei confronti dell’UE 
(COLAF), supportando quest’ultimo nell’assolvimento 
di tutti i compiti allo stesso demandati, nell’attuazione 
delle decisioni assunte nei lavori e nella realizzazione 
delle iniziative deliberate; in relazione alla qualifica di 
«Servizio di coordinamento antifrode nazionale», de-
mandata al COLAF ai sensi dell’art. 12  -bis   del regola-
mento (UE, EURATOM) n. 883/2013, è competente ad 
agevolare la cooperazione e lo scambio di informazioni, 
anche di natura operativa, con l’Ufficio europeo lotta an-
tifrode (OLAF), nonché ad elaborare la strategia nazio-
nale antifrode; cura, inoltre, il flusso delle comunicazioni 
relative ai casi di irregolarità e frode in tema di Fondi 
europei, per il tramite del sistema informatico    Irregu-
larity management system    (IMS), provvedendo ad assi-
curare il collegamento con l’Ufficio europeo della lotta 
antifrode (OLAF), i competenti organi centrali nazionali 
e le autorità di gestione, anche per la risoluzione di ogni 
problematica tecnica e per l’uniformità delle procedure; 
procede all’analisi dei dati risultanti dal citato sistema 
IMS, anche in funzione di una generale valutazione del 
rischio di frode in ambito nazionale e del confronto con 
l’andamento dell’attività di contrasto alle irregolarità e 
alle frodi sviluppata a livello europeo; provvede alla rac-
colta di informazioni e dati dalle amministrazioni nazio-
nali interessate alla lotta alle frodi nei confronti dell’UE 
e alla successiva elaborazione dei «Questionari» da tra-
smettere alla Commissione europea, in base all’art. 325 
del TFUE, seguendo, in tale ambito, l’attuazione delle 
raccomandazioni della stessa Commissione e le indica-
zioni delle altre istituzioni dell’Unione europea relative 
alla tutela degli interessi finanziari dell’UE; in partena-

riato con altre istituzionali nazionali ed estere ed anche 
nel quadro di progettualità finanziate dall’UE partecipa, 
infine, ad iniziative formative e di studio, per migliorare 
l’azione di contrasto alle frodi e garantisce una corretta 
informazione in merito alle azioni poste in essere dalle 
Istituzioni europee e nazionali per la tutela degli interessi 
finanziari dell’UE.   

  Art. 11.
      Disposizioni finali    

     1. L’efficacia del presente decreto decorre dalla data 
del presente decreto. 

 2. Dalla data indicata al comma 1 è abrogato il decreto 
del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri del 25 maggio 2016. 

 3. Fino al conferimento degli incarichi dirigenziali pre-
visti dal presente decreto, e comunque non oltre quaran-
tacinque giorni dalla sua registrazione da parte dei com-
petenti organi di controllo, è prorogata l’efficacia degli 
incarichi dirigenziali conferiti nell’ambito del Diparti-
mento per le politiche europee. 

 4. Il presente decreto è trasmesso agli organi di con-
trollo per gli adempimenti di competenza ed è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 novembre 2023 

 Il Ministro: FITTO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 3376

  24A00134

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER LE POLITICHE
IN FAVORE DELLE PERSONE CON DISABILITÀ

  DECRETO  30 novembre 2023 .

      Criteri e modalità di riparto di utilizzo delle risorse del 
Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del 
    caregiver     familiare per l’anno 2023.    

     IL MINISTRO PER LE DISABILITÀ 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Vista la legge 11 febbraio 1980, n. 18, recante «Inden-
nità di accompagnamento agli invalidi civili totalmente 
inabili»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 
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 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive mo-
dificazioni, recante «Legge-quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate»; 

 Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante «Leg-
ge quadro per la realizzazione del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali»; 

 Vista la Convenzione ONU sui diritti delle persone con 
disabilità e il relativo protocollo opzionale, approvata 
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 dicem-
bre 2006 e sottoscritta dall’Italia il 30 marzo 2007; 

 Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18, recante «Ratifica 
ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, con protocollo opzio-
nale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità»; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191, recante 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 2010) che, 
all’art. 2, comma 109, abroga, a decorrere dal 1° genna-
io 2010, l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, 
relativo, tra l’altro, alla partecipazione delle Province au-
tonome di Trento e Bolzano alla ripartizione o utilizzo di 
finanziamenti statali; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante «Leg-
ge di contabilità e finanza pubblica»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020» e, 
in particolare, l’art. 1, comma 254, che istituisce presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri il Fondo per il 
sostegno del ruolo di cura e di assistenza del    caregiver    
familiare con una dotazione iniziale di 20 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2018, 2019 e 2020, destinata alla 
copertura finanziaria di interventi finalizzati al ricono-
scimento del valore sociale ed economico dell’attività di 
cura non professionale del    caregiver    familiare; 

 Visto l’art. 1, comma 255, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, il quale definisce    caregiver    familiare «la 
persona che assiste e si prende cura del coniuge, dell’al-
tra parte dell’unione civile tra persone dello stesso sesso 
o del convivente di fatto ai sensi della legge 20 maggio 
2016, n. 76, di un familiare o di un affine entro il secondo 
grado, ovvero, nei soli casi indicati dall’articolo 33, com-
ma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, di un familiare 
entro il terzo grado che, a causa di malattia, infermità o 
disabilità, anche croniche o degenerative, non sia autosuf-
ficiente e in grado di prendersi cura di sé, sia riconosciuto 
invalido in quanto bisognoso di assistenza globale e con-
tinua di lunga durata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o sia titolare di inden-
nità di accompagnamento ai sensi della legge 11 febbraio 
1980, n. 18»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021» 
che, all’art. 1, comma 483, ha previsto l’incremento del 

Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del 
   caregiver    familiare di 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2019, 2020 e 2021; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’articolo 11 della legge 11 marzo 
1997, n. 59» e successive modifiche e integrazioni; 

 Visto l’art. 3, comma 4, lettera   f)  , del decreto-legge 
12 luglio 2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2018, n. 97, recante «Disposizioni urgenti 
in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri dei 
beni e delle attività culturali e del turismo, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, nonché in materia di famiglia 
e disabilità»; 

 Visto il decreto del Ministro per le pari opportunità e 
la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, 27 ottobre 2020 recante «Criteri e moda-
lità di utilizzo delle risorse del Fondo per il sostegno del 
ruolo di cura e assistenza del    caregiver    familiare per gli 
anni 2018-2019-2020»; 

 Visto il decreto del Ministro per le disabilità, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
28 dicembre 2021 recante «Criteri e modalità di utilizzo 
delle risorse del Fondo per il sostegno del ruolo di cura e 
assistenza del    caregiver    familiare per l’anno 2021»; 

 Visto il decreto del Ministro per le disabilità, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
17 ottobre 2022 recante «Criteri e modalità di utilizzo 
delle risorse del Fondo per il sostegno del ruolo di cura e 
assistenza del    caregiver    familiare per l’anno 2022»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 21 dicembre 2022, concernente l’approvazione del 
bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per l’anno finanziario 2023 e per il triennio 2023-
2025, dal quale risulta che la dotazione del Fondo per il 
sostegno del ruolo di cura e di assistenza del    caregiver    
familiare è pari ad euro 25.807.485,00 per l’anno 2023; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 novembre 2022 recante «Delega di funzioni al Mi-
nistro senza portafoglio dott.ssa Alessandra Locatelli»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 7, lettera   a)  , del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 no-
vembre 2022, con il quale il Ministro è delegato ad eserci-
tare le funzioni di indirizzo e coordinamento per l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per il sostegno del ruolo di cura 
e di assistenza del    caregiver    familiare, di cui all’art. 1, 
comma 254, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 3 ottobre 2022, recante «Adozione del Piano na-
zionale per la non autosufficienza e riparto del Fondo per 
le non autosufficienze del triennio 2022-2024»; 

 Ritenuto di dover assicurare continuità all’azione di 
sostegno della figura del    caregiver    familiare, così come 
sopra individuata, mediante l’utilizzo del sopra citato 
Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del 
   caregiver    familiare, iscritto nel bilancio della Presidenza 
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del Consiglio dei ministri, Centro di responsabilità n. 20 
«Politiche in favore delle persone con disabilità», al capi-
tolo di spesa 861; 

 Acquisito l’assenso tecnico del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, con nota prot. n. 20053 del 6 no-
vembre 2023; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella se-
duta del 23 novembre 2023 (rep. atti n. 169/CU); 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Il presente decreto stabilisce i criteri e le modalità di 
utilizzo delle risorse del Fondo per il sostegno del ruolo 
di cura e di assistenza del    caregiver    familiare (di segui-
to «fondo») ai sensi di quanto disposto dall’art. 1, com-
ma 254, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 2. Le risorse, pari a euro 25.807.485,00 per l’anno 
2023, sono destinate alle regioni, per il successivo trasfe-
rimento agli ambiti territoriali, che le utilizzano per inter-
venti di sollievo e sostegno destinati al    caregiver     familia-
re, di cui all’art. 1, comma 255, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, dando priorità:  

   a)   agli interventi destinati ai    caregiver    di perso-
ne in condizione di disabilità gravissima, come definita 
dall’art. 3 del decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali 26 settembre 2016 recante «Riparto delle ri-
sorse finanziarie del Fondo nazionale per le non autosuf-
ficienze, anno 2016», tenendo anche conto dei fenomeni 
di insorgenza anticipata delle condizioni ivi previste; 

   b)   a programmi di accompagnamento finalizzati alla 
deistituzionalizzazione e al ricongiungimento del    caregi-
ver    con la persona assistita.   

  Art. 2.
      Tipologie di azioni finanziabili    

      1. Le regioni, sentite le autonomie locali e le organiz-
zazioni rappresentative di categoria nel rispetto dei mo-
delli organizzativi regionali, individuano nel dettaglio i 
progetti da attuare nell’ambito delle seguenti tipologie di 
azioni finanziabili:  

   a)   interventi di assistenza diretta in favore dei    ca-
regiver    regionali mediante l’erogazione di contributi di 
sollievo o assegni di cura; 

   b)   interventi di assistenza diretta o indiretta tramite 
la predisposizione di bonus sociosanitari utilizzabili per 
prestazioni di assistenza sociosanitaria; 

   c)   assistenza diretta o indiretta per la fruizione di 
prestazioni di tregua dall’assistenza alla persona con di-
sabilità, attuabili con interventi di sollievo, ad esempio 
per il fine settimana, che favoriscano una sostituzione 
nell’assistenza o un ricovero in struttura residenziale 
aventi carattere di temporaneità; 

   d)   attivazione e sviluppo di progetti finalizzati a per-
corsi di sostegno psicologico individuale o di gruppo; 

   e)   interventi volti ad attività di formazione dei nu-
clei familiari che assistono persone con disabilità grave 
e gravissima o comunque rientranti nella definizione di 
cui all’art. 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, richiamata in premessa; 

   f)   interventi programmati per effetto del decre-
to 28 dicembre 2021, del decreto 17 ottobre 2022 e del 
presente decreto, recanti i criteri e le modalità di utilizzo 
delle risorse del Fondo per il sostegno del ruolo di cura e 
assistenza del    caregiver    familiare.   

  Art. 3.

      Criteri di riparto delle risorse    

     1. Le risorse del fondo sono ripartite annualmente tra 
ciascuna regione sulla base dei medesimi criteri utilizzati 
per la ripartizione del Fondo per le non autosufficienze 
2022-2024, di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 3 ottobre 2022. 

 2. Le regioni possono cofinanziare gli interventi di cui 
all’art. 1, comma 2, anche attraverso la valorizzazione di 
risorse umane, di beni e servizi messi a disposizione dalle 
stesse regioni. 

 3. Ai fini del cofinanziamento di cui al comma 2 non 
sono considerate utili altre risorse di derivazione statale.   

  Art. 4.

      Erogazione delle risorse    

     1. Le regioni adottano, nell’ambito della generale pro-
grammazione di integrazione sociosanitaria e nell’ambito 
della programmazione delle risorse derivanti dal fondo 
per le non autosufficienze e dal fondo per il sostegno del 
ruolo di cura e di assistenza del    caregiver   , specifici indi-
rizzi integrati di programmazione anche pluriennale per 
l’attuazione degli interventi di cui al presente decreto, nel 
rispetto dei modelli organizzativi regionali e di confron-
to con le autonomie locali, prevedendo il coinvolgimento 
delle organizzazioni di rappresentanza delle persone con 
disabilità. 

 2. Il Dipartimento per le politiche in favore delle perso-
ne con disabilità della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri (di seguito «Il Dipartimento») trasferisce annualmen-
te alle regioni le risorse secondo gli importi indicati nella 
tabella 1 allegata al presente decreto, di cui forma parte 
integrante, a seguito di specifica richiesta. 

 3. Alla richiesta di cui al comma 2 è allegata una de-
libera di giunta regionale concernente gli indirizzi di 
programmazione di cui al comma 1, la tipologia degli 
interventi, il piano di massima, anche pluriennale, delle 
attività per la realizzazione degli interventi stessi, com-
prensivo di un cronoprogramma di attuazione e dei rela-
tivi costi, nonché la compartecipazione finanziaria di cui 
all’art. 3, comma 2. 
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 4. La richiesta è inviata entro sessanta giorni dalla data 
di pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana ed è inviata in formato 
elettronico all’indirizzo PEC:   ufficio.disabilita@pec.go-
verno.it 

 5. Entro quarantacinque giorni dalla ricezione della 
documentazione di cui ai commi 2 e 3, il Dipartimento 
provvede alla verifica della coerenza degli interventi con 
le finalità di cui all’art. 1 e con le tipologie di azioni fi-
nanziabili di cui all’art. 2. Il Dipartimento comunica alla 
regione l’esito di tale verifica, unitamente alla richiesta 
di invio della scheda di monitoraggio di cui al comma 6. 

 6. In virtù del principio generale di trasparenza di cui 
all’art. 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, en-
tro sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione di 
cui al comma 5, le regioni trasmettono al Dipartimento i 
dati di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse liquidate e 
trasferite relative all’annualità 2021, attraverso la compi-
lazione della scheda di monitoraggio «Allegato A» che 
forma parte integrante del presente decreto. 

 7. L’erogazione, in un’unica soluzione, delle risorse as-
segnate a ciascuna regione è subordinata alla trasmissione 
della scheda di monitoraggio di cui al comma 6. 

 8. Le regioni procedono al trasferimento della quo-
ta delle risorse spettanti agli ambiti territoriali, secondo 
quanto previsto nella programmazione regionale e nel ri-
spetto dei modelli organizzativi regionali, entro sessanta 
giorni dall’effettivo versamento delle stesse alle regioni 
da parte del Dipartimento.   

  Art. 5.

      Oneri finanziari    

     1. Agli oneri derivanti dal presente decreto si provvede 
a valere sul capitolo di spesa n. 861, P.G.1, «Fondo per 
il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del    caregiver    
familiare», del bilancio di previsione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, iscritto nel CdR n. 20 «Politiche in 
favore delle persone con disabilità» per l’esercizio finan-
ziario 2023. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana, previo visto e registrazione della 
Corte dei conti. 

 Roma, 30 novembre 2023 

  Il Ministro per le disabilità
     LOCATELLI   

  Il Ministro del lavoro   
   e delle politiche sociali   

   CALDERONE    
  Registrato alla Corte dei conti il 5 gennaio 2024

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 55

    ALLEGATO    

     Tabella 1 

 Riparto tra le regioni delle risorse loro destinate a valere
sul Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza

del    caregiver    familiare per l’annualità 2023 

 Regioni   Percentuale di riparto   Somme 
assegnate 

 Abruzzo  2,37%  611.637 
 Basilicata  1,05%  270.979  
 Calabria  3,42%  882.616 
 Campania  8,54%  2.203.959 
 Emilia-Romagna  7,75%  2.000.080 
 Friuli-Venezia Giulia  2,34%  603.895 
 Lazio  9,15%  2.361.385 
 Liguria  3,28%  846.485 
 Lombardia  15,93%  4.111.132 
 Marche  2,80%  722.610 
 Molise  0,65%  167.749 
 Piemonte  7,91%  2.041.372 
 Puglia  6,68%  1.723.940 
 Sardegna  2,92%  753.579 
 Sicilia  8,19%  2.113.633 
 Toscana  7,02%  1.811.685 
 Umbria  1,71%  441.308 
 Valle d’Aosta  0,25%  64.519 
 Veneto  8,04%  2.074.922 
 TOTALI  100,00%  25.807.485 

  

  ALLEGATO  A 

     Scheda di monitoraggio 

  1. Atto che dispone il riparto delle 
risorse 

  Numero e data del 
provvedimento 

  2. Estremi del pagamento quietanzato (numero, data e importi 
liquidati) 

  Annualità 
  Numero dei    caregiver   

familiari   Importo   Pagamento
(numero e data) 

  3. Indicare le modalità di designazione e di accettazione del ruolo 
di cura dei    caregiver    familiari ai fini dell’utilizzo delle risorse 

  4. Indicare i criteri e gli indicatori utilizzati per la designazione dei 
   caregiver    familiari ai fini dell’utilizzo delle risorse 

  24A00171  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Proroga dell’implementazione degli stampati dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale per 
uso umano, a base di vancomicina, «Vancomicina Mylan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2/2024 del 5 gennaio 2024  

 Codice pratica: VC2/2021/387. 
 Autorizzazione proroga: è autorizzata la proroga della commercia-

lizzazione, con foglio illustrativo non aggiornato con la modifica auto-
rizzata con la determina AAM/PPA n. 180/2023 dell’8 marzo 2023, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 66 del 18 marzo 2023, fino al 31 gennaio 2024, relativamente al:  

 medicinale: VANCOMICINA MYLAN; 
 confezione: «500 mg polvere per soluzione per infusione» 1 

flaconcino; 
 A.I.C.: 041220017; 
 lotto n.: E0563. 

  Smaltimento scorte  

 Il lotto della confezione, sopracitata, che non riporti le modifiche 
autorizzate, può essere mantenuta in commercio fino alla data di sca-
denza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la 
modalità di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo 
di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farma-
cista il foglio illustrativo aggiornato. 

 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale 
in via Vittor Pisani n. 20 - 20124 Milano, codice fiscale 13179250157. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00117

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di prednisone, 
«Soflon».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 3/2024 del 5 gennaio 2024  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2023/2257. 
  È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Genetic S.p.a. con sede legale e domici-
lio fiscale in via della Monica, 26, 84083 Castel San Giorgio, Salerno, 
codice fiscale 03696500655:  

 medicinale: SOFLON; 
  confezioni:  

 «5 mg compressa» 10 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261017; 

 «5 mg compressa» 20 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261029; 

 «5 mg compressa» 30 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261031; 

 «20 mg compressa» 20 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261043; 

 «25 mg compressa» 10 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261056; 

 «25 mg compressa» 20 compresse in blister PVC/PVDC/AL - 
A.I.C. n. 045261068, 
 alla società S.F. Group S.r.l. con sede legale e domicilio fiscale in via 
Tiburtina, 1143, 00156 Roma, codice fiscale 07599831000. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00118

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di aloperidolo, 
«Haldol».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 4/2024 del 5 gennaio 2024  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2023/1160. 
  È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della Janssen Cilag S.p.a. con sede legale e domicilio 
fiscale in viale Fulvio Testi n. 280/6 - 20126 Milano:  

 medicinale: HALDOL; 
  confezioni:  

 «1 mg compresse» 30 compresse - A.I.C. n. 025373010; 
 «5 mg compresse» 30 compresse - A.I.C. n. 025373034; 
 «2 mg/ml soluzione orale» flacone da 30 ml - A.I.C. 

n. 025373059; 
 «5 mg/ml soluzione iniettabile per uso intramuscolare» 5 fiale 

- A.I.C. n. 025373073; 
 «5 mg/ml soluzione iniettabile» 1 fiala in vetro da 1 ml - 

A.I.C. n. 025373085; 
 «5 mg/ml soluzione iniettabile» 30 fiale (3x10 confezione 

multipla) in vetro da 1 ml - A.I.C. n. 025373097; 
 «5 mg/ml soluzione iniettabile» 50 fiale (10x5 confezione 

multipla) in vetro da 1 ml - A.I.C. n. 025373109, 
 alla società Essential Pharma LTD, con sede legale Vision Exchange 
Building, Triq IT-Territorjals, Zone 1, Central Business District, Birkir-
kara CBD 1070, Malta. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00119

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di aloperidolo, 
«Haldol Decanoas».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 5/2024 del 5 gennaio 2024  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2023/1161. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della Janssen Cilag S.p.a., con sede legale e domicilio 
fiscale in viale Fulvio Testi, 280/6 - 20126 Milano. 

 Medicinale: HALDOL DECANOAS. 
  Confezioni:  

 «50 mg/ml soluzione iniettabile per uso intramuscolare» 3 fiale 
da 1 ml - A.I.C. n. 025333016; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile per uso intramuscolare» 1 fiala 
da 3 ml - A.I.C. n. 025333028; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile» 1 fiala in vetro da 1 ml - A.I.C. 
n. 025333055; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fiale in vetro da 1 ml - A.I.C. 
n. 025333067; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile» 5 fiale in vetro da 3 ml - A.I.C. 
n. 025333079; 

 «50 mg/ml soluzione iniettabile» 50 fiale in vetro (5×10 confe-
zione multipla) da 3 ml - A.I.C. n. 025333081; 

 alla società Essential Pharma LTD, con sede legale Vision Exchan-
ge Building, TRIQ IT-Territorjals, Zone 1, Central Business District, 
Birkirkara CBD 1070, Malta. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00120

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di Colecalciferolo, 
«Xarenel».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 11/2024 del 5 gennaio 2024  

 Autorizzazione variazione: è autorizzata la variazione di tipo II - 
C.I.4 - modifica dei paragrafi 4.3 e 4.4 del riassunto delle caratteristi-
che del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio illustrativo con 

l’inserimento di informazioni dettagliate in merito ai soggetti con com-
promissione renale e ulteriori modifiche formali ed in accordo al QRD 
   template   , anche all’etichettatura, relativamente al 

 medicinale: XARENEL; 
  confezioni:  

 A.I.C. n. 037564010 - «10.000 U.I./ml gocce orali, soluzione» 
flacone 10 ml; 

 A.I.C. n. 037564022 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
6 fiale da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564034 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
2 fiale da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564046 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 1 con-
tenitore monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564059 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 4 con-
tenitori monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564061 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 1 
contenitore monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564073 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 4 
contenitori monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564085 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 2 
contenitori monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564097 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 2 con-
tenitori monodose da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564109 - «100.000 U.I. soluzione orale in conteni-
tore monodose» 1 flacone in vetro da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564111 - «100.000 U.I. soluzione orale in conteni-
tore monodose» 2 flaconi in vetro da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 037564123 - «100.000 U.I. soluzione orale in conteni-
tore monodose» 4 flaconi in vetro da 2,5 ml 

 A.I.C. n. 037564135 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
1 fiala da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564147 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
3 fiale da 1 ml 

 A.I.C. n. 037564150 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
1 fiala da 1 ml 

 A.I.C. n. 037564162 - «2.000 U.I. capsule rigide» 30 capsule in 
blister PVC/PVDC-AL; 

 A.I.C. n. 037564174 - «6.000 U.I. capsule rigide» 4 capsule in 
blister PVC/PVDC-AL; 

 A.I.C. n. 037564186 - «6.000 U.I. capsule rigide» 12 capsule in 
blister PVC/PVDC-AL; 

 A.I.C. n. 037564198 - «25.000 U.I. capsule rigide» 1 capsula in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564200 - «25.000 U.I. capsule rigide» 2 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564212 - «25.000 U.I. capsule rigide» 4 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564224 - «50.000 U.I. capsule rigide» 1 capsula in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564236 - «50.000 U.I. capsule rigide» 2 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564248 - «100.000 U.I. capsule rigide» 1 capsula 
in blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564251 - «1000 U.I. capsule rigide» 30 capsule in 
blister PVC/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 037564263 - «25.000 U.I. capsule rigide» 8 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564275 - «25.000 U.I. capsule rigide» 12 capsule 
in blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564287 - «50.000 U.I. capsule rigide» 4 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564299 - «50.000 U.I. capsule rigide» 6 capsule in 
blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564301 - «100.000 U.I. capsule rigide» 2 capsule 
in blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564313 - «100.000 U.I. capsule rigide» 3 capsule 
in blister AL-PVC/PVDC; 

 A.I.C. n. 037564325 - «10.000 U.I./ml gocce orali, soluzione» 
flacone contagocce in vetro da 10 ml. 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2024

 Titolare di A.I.C.: Italfarmaco S.p.a. con sede legale e domicilio 
fiscale in viale Fulvio Testi, 330, 20126 - Milano (MI) Italia - codice 
fiscale 00737420158. 

 Codice pratica: VN2/2022/262. 
 In adeguamento alla lista dei termini    standard     della Farmacopea 

europea è inoltre autorizzata la modifica della denominazione delle se-
guenti confezioni:  

  da:  
 A.I.C. n. 037564010 - «10.000 U.I./ml gocce orali, soluzione» 

flacone 10 ml; 
 A.I.C. n. 037564022 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 

6 fiale da 1 ml; 
 A.I.C. n. 037564034 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 

2 fiale da 1 ml; 
 A.I.C. n. 037564046 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 1 

contenitore monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564059 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 4 

contenitori monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564061 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 1 

contenitore monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564073 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 4 

contenitori monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564085 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale» 2 

contenitori monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564097 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 2 

contenitori monodose da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564109 - «100.000 U.I. soluzione orale in conte-

nitore monodose» 1 flacone in vetro da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564111 - «100.000 U.I. soluzione orale in conte-

nitore monodose» 2 flaconi in vetro da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564123 - «100.000 U.I. soluzione orale in conte-

nitore monodose» 4 flaconi in vetro da 2,5 ml; 
 A.I.C. n. 037564135 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 

1 fiala da 1 ml; 
 A.I.C. n. 037564147 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 

3 fiale da 1 ml; 
 A.I.C. n. 037564150 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 

1 fiala da 1 ml; 
  a:  

 A.I.C. n. 037564010 - «10.000 U.I./ml gocce orali, soluzione» 
flacone in vetro da 10 ml; 

 A.I.C. n. 037564022 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
6 fiale in vetro da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564034 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
2 fiale in vetro da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564046 - «25.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 1 contenitore monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564059 - «25.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 4 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564061 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 1 contenitore monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564073 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 4 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564085 - «50.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 2 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564097 - «25.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 2 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564109 - «100.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 1 contenitore monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564111 - «100.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 2 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564123 - «100.000 U.I./2,5 ml soluzione orale in 
contenitore monodose» 4 contenitori monodose in vetro; 

 A.I.C. n. 037564135 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
1 fiala in vetro da 1 ml; 

 A.I.C. n. 037564147 - «100.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
3 fiale in vetro da 1 ml 

 A.I.C. n. 037564150 - «300.000 U.I./ml soluzione iniettabile» 
1 fiala in vetro da 1 ml. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00121

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di azelastina cloridrato e fluticaso-
ne propionato, «Cortirina».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 300 del 29 dicembre 2023  

 Procedura europea n. DE/H/7162/001/DC 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale «CORTI-

RINA» le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate:  

 Titolare A.I.C.: Laboratorio Chimico Deca dott. Capuani S.r.l., 
con sede legale e domicilio fiscale in Via Giotto 1, 30172, Venezia, Italia 

 Confezione: «137 microgrammi/50 microgrammi/erogazione 
spray nasale, sospensione» 1 flacone in vetro da 23 g/120 erogazioni 
con pompa spray e applicatore 

 A.I.C. n. 050814019 (in base 10) 1JGR23 (in base 32)
  Confezione: «137 microgrammi/50 microgrammi/erogazione spray na-
sale, sospensione» 3 flaconi in vetro da 23 g/120 erogazioni con pompa 
spray e applicatore 

 A.I.C. n. 050814021 (in base 10) 1JGR25 (in base 32) 
 Principi attivi: Azelastina cloridrato e fluticasone propionato 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Teva Czech Industries s.r.o 
 Ostravská 305/29, Komárov 
 747 70 Opava, Czech Republic 
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  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «137 microgrammi/50 microgrammi/erogazione 
spray nasale, sospensione» 1 flacone in vetro da 23 g/120 erogazioni 
con pompa spray e applicatore 

 A.I.C. n. 050814019 (in base 10) 1JGR23 (in base 32) 
  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-

zione ai fini della rimborsabilità:  
 Classificazione ai fini della rimborsabilità: C 
 Confezione: «137 microgrammi/50 microgrammi/erogazione 

spray nasale, sospensione» 3 flaconi in vetro da 23 g/120 erogazioni 
con pompa spray e applicatore 

 A.I.C. n. 050814021 (in base 10) 1JGR25 (in base 32) 
  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-

zione ai fini della rimborsabilità:  
  Classificazione ai fini della rimborsabilità:  

 apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lette-
ra   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata Classe C (nn) 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra riportate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

  Classificazione ai fini della fornitura:  
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 31 agosto 2028, come indicata nella notifica di fine procedu-
ra (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A00157

    BANCA D’ITALIA
      Chiusura della procedura di amministrazione

straordinaria della Banca Popolare Valconca S.p.a.    

     Si comunica che la procedura di amministrazione straordinaria 
della Banca Popolare Valconca S.p.a., disposta con provvedimento 
n. 1798405 del 1° dicembre 2022, si è conclusa in data 29 dicembre 
2023 a seguito dell’operazione di fusione per incorporazione in Cherry 
Bank S.p.a.. 

 L’operazione di fusione è divenuta efficace a far data dal 30 di-
cembre 2023.   

  24A00116

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Saggio degli interessi da applicare a favore del creditore nei 
casi di ritardo nei pagamenti nelle transazioni commerciali    

     Ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 231/2002, come 
modificato dalla lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo n. 192/2012, si comunica che per il periodo 1° gennaio - 30 giu-
gno 2024 il tasso di riferimento è pari al 4,50 per cento.   

  24A00193

    MINISTERO DELL’INTERNO
      Classificazione di un prodotto esplosivo    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013457/XVJ/CE/C del 
29 dicembre 2023, al detonatore non elettrico denominato «Nitronel 
QS», già classificato nella III categoria di cui all’art. 82 del regio decre-
to 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato «A» al medesimo re-
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gio decreto, nei tipi e relativi tempi di ritardo elencati nel decreto mini-
steriale n. 557/PAS/E/005249/XVJ/CE/C del 26 aprile 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   – Serie generale n. 109 del 12 maggio 2017, 
con numero ONU 0360 1.1B, in accordo a quanto indicato nell’inte-
grazione n. 6, rilasciata dall’organismo notificato «GIG» (Polonia) 
in data 13 giugno 2017, al certificato di esame UE del tipo n. 1453.
EXP.05.0098 del 29 novembre 2005 emessa dal medesimo organismo, 
sono state assegnate le denominazioni alternative «ViperDet™ QS» o 
«ViperDet™ Trunkline» o «ViperDet™ Link». 

 Il detonatore in argomento deve essere fabbricato ed innescato in 
conformità alle specifiche tecniche indicate nell’integrazione n. 7 rila-
sciata dal «GIG» in data del 18 dicembre 2019. 

 In accordo a quanto indicato nell’integrazione n. 8 emessa dal 
«GIG» in data 28 febbraio 2020 è stato aggiunto il tempo di ritardo 
nominale di 300 ms. 

 Inoltre, con l’integrazione n. 9 del «GIG» in data 31 maggio 2022, 
all’esplosivo in argomento è stato aggiunto il tempo di ritardo nominale 
di 9 ms. 

 Al detonatore in argomento è attribuito, in alternativa, il numero 
ONU 0500 1.4S, assegnato dal «Sieć Badawcza Lukasiewicz – Instytut 
Przemyslu Organicznego» – Varsavia (Polonia) in data 27 giugno 2019. 

 Dalla citata documentazione risulta che l’esplosivo in argomento è 
fabbricato dalla ditta Nitroerg S.A., Bierun – (Polonia) presso il proprio 
stabilimento sito in Plac Alfreda Nobla 1 43-150 Bierun (Polonia), come 
riportato nel modulo «D» n. GIG 21 EXPQ 016, rilasciato dall’organi-
smo notificato «GIG» in data 27 aprile 2021. 

 In ordine al citato esplosivo il sig. Maurizio Di Maio, titolare in 
nome e per conto della società «INTER.E.M. S.r.l.» delle autorizzazioni 
   ex    articoli 46 e 47 T.U.L.P.S. per lo stabilimento sito nel Comune di 
Murisengo (AL), ha prodotto la documentazione sopra indicata. 

 Avverso tale provvedimento è, dunque, esperibile ricorso giuri-
sdizionale al Tribunale amministrativo regionale ai sensi del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 o, in alternativa, ricorso straordina-
rio al Presidente della Repubblica ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, nel termine, rispettiva-
mente, di sessanta e centoventi giorni dalla data della notificazione o 
comunicazione o dalla data in cui l’interessato ne abbia avuto piena 
cognizione.   

  24A00152

        Classificazione di un prodotto esplosivo    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013458/XVJ/CE/C del 
29 dicembre 2023, al detonatore non elettrico denominato «Nitronel 
Dual», già classificato nella III categoria di cui all’art. 82 del regio de-
creto 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato A al medesimo 
regio decreto, nei tipi e relativi tempi di ritardo elencati nel decreto 
ministeriale n. 557/PAS/E/005716/XVJ/CE/C del 26 aprile 2017, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 109 del 12 mag-
gio 2017, con numero ONU 0360 1.1B, in accordo a quanto indicato 
nell’integrazione n. 2 dell’organismo notificato «GIG» (Polonia) del 
13 giugno 2017 al certificato di esame UE del tipo n. 1453.EXP.15.0213 
del 25 febbraio 2015 del medesimo organismo, sono state assegnate le 
denominazioni alternative «ViperDet   ™    Dual» o «ViperDet   ™    SD». 

 Inoltre, il detonatore deve essere fabbricato in conformità alle 
specifiche tecniche indicate nell’integrazione n. 3 emessa dal «GIG» 
in data 18 dicembre 2019 ed è prodotto nel nuovo tempo di ritardo no-
minale di 7000/200 ms. 

 In accordo a quanto indicato nell’integrazione n. 4 rilasciata dal 
«GIG» in data 28 febbraio 2020 è stato aggiunto il tempo di ritardo di 
300 ms. 

 Infine, l’esplosivo in argomento può essere stoccato alle condizioni 
indicate nell’integrazione n. 5 emessa dal «GIG» in data 10 agosto 2021. 

 Dalla citata documentazione risulta che l’esplosivo in argomento è 
fabbricato dalla ditta Nitroerg S.A., Bierun – (Polonia) presso il proprio 
stabilimento sito in Plac Alfreda Nobla 1 - 43-150 Bierun (Polonia), 
come riportato nel modulo «D» n. GIG 21 EXPQ 016, rilasciato dall’or-
ganismo notificato «GIG» in data 27 aprile 2021. 

 In ordine al citato esplosivo il sig. Maurizio Di Maio, titolare in 
nome e per conto della società INTER.E.M. S.r.l. delle autorizzazioni 
   ex    articoli 46 e 47 T.U.L.P.S. per lo stabilimento sito nel Comune di 
Murisengo (AL), ha prodotto la documentazione sopra indicata. 

 Avverso tale provvedimento è, dunque, esperibile ricorso giuri-
sdizionale al Tribunale amministrativo regionale ai sensi del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 o, in alternativa, ricorso straordina-
rio al Presidente della Repubblica ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, nel termine, rispettiva-
mente, di sessanta e centoventi giorni dalla data della notificazione o 
comunicazione o dalla data in cui l’interessato ne abbia avuto piena 
cognizione.   

  24A00153

        Classificazione di un prodotto esplosivo    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013459/XVJ/CE/C del 
29 dicembre 2023, al detonatore non elettrico denominato «Nitronel MS 
25 (1-20)», già classificato nella III categoria di cui all’art. 82 del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’allegato «A» al medesi-
mo regio decreto, nei tipi e relativi tempi di ritardo elencati nel decreto 
ministeriale n. 557/PAS/E/009679/XVJ/CE/C in data 11 luglio 2017, 
pubblicato nella    Gazzetta Ufficiale    - Serie generale n. 172 del 25 lu-
glio 2017, con numero ONU 0360 1.1B, in accordo a quanto indicato 
nell’integrazione n. 4, rilasciata dall’organismo notificato «GIG» (Polo-
nia) in data 13 giugno 2017, al certificato di esame UE del tipo n. 1453.
EXP.05.0084 emessa in data 24 giugno 2005 dal medesimo organismo, 
è assegnata la denominazione alternativa «ViperDet™ MS». 

 Inoltre, al detonatore viene estesa la durata massima in ventiquattro 
mesi dalla data di fabbricazione in accordo all’integrazione n. 5 emessa 
dal «GIG» in data 4 settembre 2017. 

 Dalla citata documentazione risulta che l’esplosivo in argomento è 
fabbricato dalla ditta Nitroerg S.A., Bierun - (Polonia) presso il proprio 
stabilimento sito in Plac Alfreda Nobla 1 43-150 Bierun (Polonia), come 
riportato nel modulo «D» n. GIG 21 EXPQ 016, rilasciato dall’organi-
smo notificato «GIG» in data 27 aprile 2021. 

 In ordine al citato esplosivo il sig. Maurizio Di Maio, titolare in 
nome e per conto della società «INTER.E.M. S.r.l.» delle autorizzazioni 
   ex    articoli 46 e 47 T.U.L.P.S. per lo stabilimento sito nel Comune di 
Murisengo (AL), ha prodotto la documentazione sopra indicata. 

 Avverso tale provvedimento è, dunque, esperibile ricorso giuri-
sdizionale al Tribunale amministrativo regionale ai sensi del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 o, in alternativa, ricorso straordina-
rio al Presidente della Repubblica ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, nel termine, rispettiva-
mente, di sessanta e centoventi giorni dalla data della notificazione o 
comunicazione o dalla data in cui l’interessato ne abbia avuto piena 
cognizione.   

  24A00154

        Riconoscimento e classificazione
di un prodotto esplosivo    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013939/XVJ(53) del 21 di-
cembre 2023, su istanza del sig. Spinosa Salvatore, titolare delle licenze 
   ex    articoli 28, 46 e 47 T.U.L.P.S. in nome e per conto della «Avio S.p.a.» 
con stabilimento sito in Colleferro (RM), via Ariana km 5,200, l’esplo-
sivo denominato «   ligne souple    HNS/AL 433 ref. CS0433ZZ00100», ai 
sensi del combinato disposto dell’art. 1, comma 2, lettera   a)   del decreto 
legislativo 19 maggio 2016, n. 81 e dell’art. 53 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, è riconosciuto e classificato nella II catego-
ria di cui all’art. 82 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto 
nell’allegato «A» al medesimo regio decreto. 

 Tale prodotto è destinato ad esclusivo uso delle Forze armate e di 
polizia. 

 Avverso tale provvedimento è, dunque, esperibile ricorso giuri-
sdizionale al Tribunale amministrativo regionale ai sensi del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104 o, in alternativa, ricorso straordina-
rio al Presidente della Repubblica ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, nel termine, rispettiva-
mente, di sessanta e centoventi giorni dalla data della notificazione o 
comunicazione o dalla data in cui l’interessato ne abbia avuto piena 
cognizione.   

  24A00155
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        Classificazione di un prodotto esplosivo    

     Con decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013309/XVJ/CE/C del 
29 dicembre 2023, all’esplosivo denominato «Emulex 1», già classifi-
cato con numero ONU 0241 1.1D nella II categoria di cui all’art. 82 del 
regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato «A» al me-
desimo regio decreto con il decreto ministeriale n. 557/PAS/E/005262/
XVJ/CE/C del 16 marzo 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Se-
rie generale n. 100 del 30 aprile 2016, in accordo a quanto indicato 
nelle integrazioni n. 2 del 28 febbraio 2019 e n. 3 del 14 agosto 2019 
rilasciate dall’organismo notificato «BAM» (Germania), al certificato 
di esame UE del tipo n. 0589.EXP.3571/09 del 17 maggio 2010 emesso 
dal medesimo organismo, sono state aggiunte le denominazioni alterna-
tive «Emulex P» e «APB». La successiva integrazione n. 4 emessa dal 
«BAM» in data 10 dicembre 2020 attesta la modifica della composizio-
ne chimica e l’integrazione n. 5 in data 14 dicembre 2021 del medesimo 
ente indica nuove istruzioni per l’impiego dell’esplosivo in argomento. 

 L’esplosivo denominato «Emulex 2», già classificato con numero 
ONU 0241 1.1D nella II categoria di cui all’art. 82 del regio decre-
to 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato «A» al medesimo 
regio decreto con il decreto ministeriale n. 557/PAS/E/005262/XVJ/
CE/C del 16 marzo 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie 
generale n. 100 del 30 aprile 2016, deve essere stoccato in accordo a 
quanto indicato nell’integrazione n. 1 del 21 settembre 2011 rilasciata 
dall’organismo notificato «BAM» (Germania), al certificato di esame 
UE del tipo n. 0589.EXP.3632/09 del 20 aprile 2010 emessa dal me-
desimo organismo. Detto esplosivo deve essere fabbricato secondo la 
composizione riportata nell’integrazione n. 2 rilasciata dal «BAM» in 
data 10 dicembre 2020. 

 L’esplosivo denominato «Emulex 2 plus», già classificato con nu-
mero ONU 0241 1.1D nella II categoria di cui all’art. 82 del regio decre-
to 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato «A» al medesimo re-
gio decreto con il decreto ministeriale n. 557/PAS/E/005262/XVJ/CE/C 
del 16 marzo 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale 
n. 100 del 30 aprile 2016, in accordo a quanto indicato nell’integrazio-
ne n. 1 del 6 gennaio 2011 rilasciata dall’organismo notificato «BAM» 
(Germania), al certificato di esame UE del tipo n. 0589.EXP.2645/09 
del 18 febbraio 2010 emesso dal medesimo ente, può essere usato an-
che in sotterraneo. Con l’integrazione n. 2 rilasciata dal «BAM» in data 
21 settembre 2011, sono stabilite nuove condizioni di stoccaggio. Con 
l’integrazione n. 3 rilasciata dal «BAM» in data 20 novembre 2012, il 
diametro minimo della cartuccia è fissato in mm 25. Con l’integrazione 
n. 4 rilasciata dal «BAM» in data 24 aprile 2014, per l’esplosivo in 
argomento sono stabilite le nuove temperature di utilizzo comprese tra 
-25° C e +60°C e le nuove condizioni di stoccaggio. Con l’integrazione 
n. 5 rilasciata dal «BAM» in data 27 gennaio 2020, sono apportate mo-
difiche alla composizione dell’esplosivo in parola, ulteriormente aggior-
nate con l’integrazione n. 6 rilasciata dal «BAM» in data 10 dicembre 
2020. Con l’integrazione n. 7 rilasciata dal «BAM» in data 14 dicembre 
2021, sono aggiornate le istruzioni d’impiego e di innesco. 

 All’esplosivo denominato «Hydromite 1», già classificato con 
numero ONU 0241 1.1D nella II categoria di cui all’art. 82 del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635 ed iscritto nell’Allegato «A» al medesi-
mo regio decreto con il decreto ministeriale n. 557/PAS/E/013683/XVJ/
CE/C del 15 settembre 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie 

generale n. 227 del 28 settembre 2016, in accordo a quanto indicato 
nell’integrazione n. 1 rilasciata dal «BAM» (Germania) in data 27 ago-
sto 2019, al certificato di esame UE del tipo n. 0589.EXP.2596/12 del 
25 febbraio 2013 emesso dal medesimo organismo notificato, sono ap-
portate modifiche alla composizione dell’esplosivo in parola e stabilite 
nuove istruzioni d’uso e, con la successiva integrazione del 10 dicembre 
2020, vengono approvate ulteriori modifiche alla composizione chimica 
ed indicate nuove istruzioni d’uso. 

 Dalla citata documentazione risulta che gli esplosivi in argomen-
to sono fabbricati dalla ditta Austin Powder GmbH, St. Lambrecht - 
(Austria) presso il proprio stabilimento sito in St. Lambrecht (Austria), 
come riportato nel modulo «D» n. 2.5/0746/23 rilasciato dall’ente noti-
ficato «BAM» in data 9 luglio 2023. 

 In ordine al citato esplosivo il sig. Maurizio Maraldo, titolare in 
nome e per conto della società «Aida Alta Energia S.r.l.» delle autoriz-
zazioni    ex    articoli 46 e 47 T.U.L.P.S. per il deposito sito nel Comune di 
Basiliano (UD), ha prodotto la documentazione sopra indicata. 

 Avverso tale provvedimento è, dunque, esperibile ricorso giurisdi-
zionale al Tribunale amministrativo regionale ai sensi del decreto le-
gislativo 2 luglio 2010, n. 104 o, in alternativa, ricorso straordinario 
al Presidente della Repubblica ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, nel termine, rispettivamente, 
di sessanta e centoventi giorni dalla data della notificazione o comuni-
cazione o dalla data in cui l’interessato ne abbia avuto piena cognizione.   
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    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

      Comunicato relativo al decreto 28 dicembre 2023 - Aggior-
namento del tasso da applicare per le operazioni di at-
tualizzazione e rivalutazione ai fini della concessione ed 
erogazione delle agevolazioni a favore delle imprese.    

     Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 28 di-
cembre 2023 è reso noto, a seguito dell’aggiornamento del tasso base 
disposto dalla Commissione europea, il tasso da applicare, a decorrere 
dal 1° gennaio 2024, per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione 
ai fini della concessione ed erogazione delle agevolazioni in favore delle 
imprese, pari al 5,11%. 

 Ai sensi dell’art. 8, comma 3, della legge 27 ottobre 2023, n. 160, il 
decreto è stato pubblicato in data 2 gennaio 2024 nel sito del Ministero 
delle imprese e del made in Italy   www.mimit.gov.it   
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